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Editoriale

Le notizie di violenze perpetrate ai danni di singoli e di coppie si susse-
guono giorno dopo giorno con ritmo serrato. Eppure i  dati
dellDOsservatorio per la sicurezza e legalit; annunciavano che dal pri-

mo semestre 2007 al primo semestre 2008 i reati a Roma erano calati del
21%. BCalano furti, rapine e violenze sessuali…C, si legge sul Sole 24 Ore Ro-
ma del 21 gennaio scorso. 

CD=, allDimprovviso, unDinversione di tendenza? Oppure, per una qual-
che ragione, i mass media hanno scelto di battere per un poD storie tanto
tristi? 

Qualche anno or sono parve che le nostre citt; fossero infestate da pit-
bull e poi non se ne disse pi@ niente. Scomparsi? No, perch< il passato 13
febbraio un mastino a Genzano ha aggredito e ucciso un neonato. Ma con-
tra factum non valet argumentum, diceva un detto latino. I fatti ci sono e
la dietrologia = per il momento in secondDordine. 

Il 1 febbraio scorso a Nettuno = accaduto qualcosa di terribile.
LDepisodio, al solo ricordarlo fa venire lDangoscia. Per gli extracomunitari
potrebbero avanzarsi vari motivi! Ma per i nostri? Chiediamocelo: cosa in-
duce i nostri giovani a bruciare un uomo, oppure a uccidere Bin brancoC?
Droga, �im�puro divertimento, cieca violenza, razzismo xenofobo? Vor-
remmo trovarle fuori di noi, le risposte. Invece stanno dentro di noi, in
mezzo a noi. Quali valori abbiamo smarrito? Forse il senso di cosa significhi
crescere. Come crescono i nostri ragazzi? La crescita = una lenta, paziente e
spesso dolorosa costruzione di s<, che esige un buon rapporto col passato
�tradizione�, una prospettiva solida per il futuro �progetto di vita�. 

Oggi, per?, non si ha pi@ memoria e i sogni sono tramontati. Si vive il
presente senza capirne il senso. CD= il Bsubito, manca il BdopoC. Coltiviamo
una cultura del frammento e si apre la strada al Bsenso zeroC della vita, alla
monotonia, alla noia. Ora, infatti, cD= anche la violenza Bper noiaC! Scompa-
re il silenzio, sostituito dal rumore continuo e cresce lDincapacit; di stare
con se stessi. SDimpone, di contro, una societ; molto vociferante. 

Qui non valgono i contenuti trasmessi, ma solo il tono alto con cui lo si
afferma. Nella societ; dellDapparire, poi, il non essere visibili diventa motivo
di frustrazione. LDintimit; = pubblica. La conseguenza = un approccio ludico
alla vita. CD= bisogno di fare baldoria senza neppure saper bene perch<. E
svanito il senso del limite e tutto il lecito = appiattito sul possibile. Veloce-
mente si consumano cose, relazioni e persone in una quotidianit; asfittica,
meccanica e priva del senso di colpa. V. Andreoli osserva che nel mondo
giovanile il sentimento di colpa = molto allentato; forse non si = mai attiva-
to per mancanza di autorevolezza. Non = possibile, difatti, avvertire la col-
pa �e nemmeno interiorizzare il senso del dovere� senza la percezione della
norma e del divieto, che sono il risultato di un processo formativo promos-



vita diocesana6

so dallDautorit; e dalla credibilit;; frutto, quindi, di educazione e cultura.
Quando il senso del limite diventa flessibile s> da potersi abbattere con un
poD dDinsistenza, cD= spazio per il delirio di onnipotenza, sostenuta talvolta
da atteggiamenti di eccessiva comprensione e di copertura da parte degli
adulti. Si trasgredisce, allora, e si aggredisce, magari per vedere Bquanto du-
raC un essere umano. 

Tutto questo standosene probabilmente nel riparo di un gruppo, che
deresponsabilizza ed esalta, o nella cerchia di ambienti totalizzanti e di sen-
sazioni forti: agendo su individualit; fragili e insicure, riescono a dar
lDimpressione di esistere per il fatto di avere la violenza come mezzo di co-
municazione e di appianamento dei propri problemi. Soprattutto l; dove il
pieno delle cose sta al posto del vuoto delle relazioni mancate. Emergono
qui le responsabilit; di noi adulti: poco credibili e anzi incoerenti, che sug-
geriamo modelli di condotta furbeschi e/o arroganti; noi adulti che nei di-
battiti, anche in TV e persino in parlamento, oltrepassiamo ogni limite e de-
coro; noi che per gli avversari non abbiamo che toni sprezzanti e offensivi;
noi che alla guida dellDauto non rispettiamo il codice stradale … I nostri gio-
vani hanno bisogno di adulti migliori. Sta qui la crisi dellDeducazione. Solo
unDazione educativa responsabile e responsabilizzante aiuta il formarsi di
una coscienza autonoma, capace di osteggiare le pressioni della Bcultura
della trasgressioneC e le insicurezze delle cosiddette Bappartenenze deboliC;
solo questa aiuta i nostri ragazzi a diventare BprotagonistiC della �e nella�
normalit;, coinvolgendoli nellDeducazione alla legalit;, nellDuso corretto
della citt;, nella promozione dellDappartenenza sociale, nella sperimenta-
zione della libert; che non pu? mai essere separata dalla responsabilit;.

� MARCELLO SEMERARO
Vescovo
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Lettera ai Vescovi della Chiesa Cattolica
riguardo alla remissione della scomunica

dei 4 vescovi consacrati dall’Arcivescovo Lefebvre

Cari Confratelli nel ministero episcopale!

La remissione della scomunica ai quattro Vescovi, consacrati nell’anno
1988 dall’Arcivescovo Lefebvre senza mandato della Santa Sede, per moltepli-
ci ragioni ha suscitato all’interno e fuori della Chiesa Cattolica una discussione
di una tale veemenza quale da molto tempo non si era più sperimentata. Molti
Vescovi si sono sentiti perplessi davanti a un avvenimento verificatosi inaspet-
tatamente e difficile da inquadrare positivamente nelle questioni e nei compiti
della Chiesa di oggi. Anche se molti Vescovi e fedeli in linea di principio erano
disposti a valutare in modo positivo la disposizione del Papa alla riconciliazio-
ne, a ciò tuttavia si contrapponeva la questione circa la convenienza di un si-
mile gesto a fronte delle vere urgenze di una vita di fede nel nostro tempo. Al-
cuni gruppi, invece, accusavano apertamente il Papa di voler tornare indietro,
a prima del Concilio: si scatenava così una valanga di proteste, la cui amarezza
rivelava ferite risalenti al di là del momento. Mi sento perciò spinto a rivolgere
a voi, cari Confratelli, una parola chiarificatrice, che deve aiutare a compren-
dere le intenzioni che in questo passo hanno guidato me e gli organi compe-
tenti della Santa Sede. Spero di contribuire in questo modo alla pace nella
Chiesa.

Una disavventura per me imprevedibile è stata il fatto che il caso William-
son si è sovrapposto alla remissione della scomunica. Il gesto discreto di mise-
ricordia verso quattro Vescovi, ordinati validamente ma non legittimamente, è
apparso all’improvviso come una cosa totalmente diversa: come la smentita
della riconciliazione tra cristiani ed ebrei, e quindi come la revoca di ciò che in
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questa materia il Concilio aveva chiarito per il cammino della Chiesa. Un invi-
to alla riconciliazione con un gruppo ecclesiale implicato in un processo di se-
parazione si trasformò così nel suo contrario: un apparente ritorno indietro ri-
spetto a tutti i passi di riconciliazione tra cristiani ed ebrei fatti a partire dal
Concilio – passi la cui condivisione e promozione fin dall’inizio era stato un
obiettivo del mio personale lavoro teologico. Che questo sovrapporsi di due
processi contrapposti sia successo e per un momento abbia disturbato la pace
tra cristiani ed ebrei come pure la pace all’interno della Chiesa, è cosa che
posso soltanto deplorare profondamente. Mi è stato detto che seguire con at-
tenzione le notizie raggiungibili mediante l’internet avrebbe dato la possibilità
di venir tempestivamente a conoscenza del problema. Ne traggo la lezione che
in futuro nella Santa Sede dovremo prestar più attenzione a quella fonte di no-
tizie. Sono rimasto rattristato dal fatto che anche cattolici, che in fondo avreb-
bero potuto sapere meglio come stanno le cose, abbiano pensato di dovermi
colpire con un’ostilità pronta all’attacco. Proprio per questo ringrazio tanto
più gli amici ebrei che hanno aiutato a togliere di mezzo prontamente il malin-
teso e a ristabilire l’atmosfera di amicizia e di fiducia, che – come nel tempo di
Papa Giovanni Paolo II – anche durante tutto il periodo del mio pontificato è
esistita e, grazie a Dio, continua ad esistere.

Un altro sbaglio, per il quale mi rammarico sinceramente, consiste nel fat-
to che la portata e i limiti del provvedimento del 21 gennaio 2009 non sono
stati illustrati in modo sufficientemente chiaro al momento della sua pubblica-
zione. La scomunica colpisce persone, non istituzioni. Un’Ordinazione episco-
pale senza il mandato pontificio significa il pericolo di uno scisma, perché
mette in questione l’unità del collegio episcopale con il Papa. Perciò la Chiesa
deve reagire con la punizione più dura, la scomunica, al fine di richiamare le
persone punite in questo modo al pentimento e al ritorno all’unità. A
vent’anni dalle Ordinazioni, questo obiettivo purtroppo non è stato ancora
raggiunto. La remissione della scomunica mira allo stesso scopo a cui serve la
punizione: invitare i quattro Vescovi ancora una volta al ritorno. Questo gesto
era possibile dopo che gli interessati avevano espresso il loro riconoscimento
in linea di principio del Papa e della sua potestà di Pastore, anche se con delle
riserve in materia di obbedienza alla sua autorità dottrinale e a quella del Con-
cilio. Con ciò ritorno alla distinzione tra persona ed istituzione. La remissione
della scomunica era un provvedimento nell’ambito della disciplina ecclesiasti-
ca: le persone venivano liberate dal peso di coscienza costituito dalla punizio-
ne ecclesiastica più grave. Occorre distinguere questo livello disciplinare
dall’ambito dottrinale. Il fatto che la Fraternità San Pio X non possieda una
posizione canonica nella Chiesa, non si basa in fin dei conti su ragioni discipli-
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nari ma dottrinali. Finché la Fraternità non ha una posizione canonica nella
Chiesa, anche i suoi ministri non esercitano ministeri legittimi nella Chiesa. Bi-
sogna quindi distinguere tra il livello disciplinare, che concerne le persone co-
me tali, e il livello dottrinale in cui sono in questione il ministero e
l’istituzione. Per precisarlo ancora una volta: finché le questioni concernenti la
dottrina non sono chiarite, la Fraternità non ha alcuno stato canonico nella
Chiesa, e i suoi ministri – anche se sono stati liberati dalla punizione ecclesia-
stica – non esercitano in modo legittimo alcun ministero nella Chiesa.

Alla luce di questa situazione è mia intenzione di collegare in futuro la
Pontificia Commissione “Ecclesia Dei” – istituzione dal 1988 competente per
quelle comunità e persone che, provenendo dalla Fraternità San Pio X o da si-
mili raggruppamenti, vogliono tornare nella piena comunione col Papa – con
la Congregazione per la Dottrina della Fede. Con ciò viene chiarito che i pro-
blemi che devono ora essere trattati sono di natura essenzialmente dottrinale e
riguardano soprattutto l’accettazione del Concilio Vaticano II e del magistero
post-conciliare dei Papi. Gli organismi collegiali con i quali la Congregazione
studia le questioni che si presentano (specialmente la consueta adunanza dei
Cardinali al mercoledì e la Plenaria annuale o biennale) garantiscono il coin-
volgimento dei Prefetti di varie Congregazioni romane e dei rappresentanti
dell’Episcopato mondiale nelle decisioni da prendere. Non si può congelare
l’autorità magisteriale della Chiesa all’anno 1962 – ciò deve essere ben chiaro
alla Fraternità. Ma ad alcuni di coloro che si segnalano come grandi difensori
del Concilio deve essere pure richiamato alla memoria che il Vaticano II porta
in sé l’intera storia dottrinale della Chiesa. Chi vuole essere obbediente al
Concilio, deve accettare la fede professata nel corso dei secoli e non può ta-
gliare le radici di cui l’albero vive.

Spero, cari Confratelli, che con ciò sia chiarito il significato positivo come
anche il limite del provvedimento del 21 gennaio 2009. Ora però rimane la
questione: Era tale provvedimento necessario? Costituiva veramente una prio-
rità? Non ci sono forse cose molto più importanti? Certamente ci sono delle
cose più importanti e più urgenti. Penso di aver evidenziato le priorità del mio
Pontificato nei discorsi da me pronunciati al suo inizio. Ciò che ho detto allo-
ra rimane in modo inalterato la mia linea direttiva. La prima priorità per il
Successore di Pietro è stata fissata dal Signore nel Cenacolo in modo inequivo-
cabile: “Tu … conferma i tuoi fratelli” (Lc 22, 32). Pietro stesso ha formulato
in modo nuovo questa priorità nella sua prima Lettera: “Siate sempre pronti a
rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi” (1 Pt 3,
15). Nel nostro tempo in cui in vaste zone della terra la fede è nel pericolo di
spegnersi come una fiamma che non trova più nutrimento, la priorità che sta
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al di sopra di tutte è di rendere Dio presente in questo mondo e di aprire agli
uomini l’accesso a Dio. Non ad un qualsiasi dio, ma a quel Dio che ha parlato
sul Sinai; a quel Dio il cui volto riconosciamo nell’amore spinto sino alla fine
(cfr Gv 13, 1) – in Gesù Cristo crocifisso e risorto. Il vero problema in questo
nostro momento della storia è che Dio sparisce dall’orizzonte degli uomini e
che con lo spegnersi della luce proveniente da Dio l’umanità viene colta dalla
mancanza di orientamento, i cui effetti distruttivi ci si manifestano sempre di
più.

Condurre gli uomini verso Dio, verso il Dio che parla nella Bibbia: questa
è la priorità suprema e fondamentale della Chiesa e del Successore di Pietro in
questo tempo. Da qui deriva come logica conseguenza che dobbiamo avere a
cuore l’unità dei credenti. La loro discordia, infatti, la loro contrapposizione
interna mette in dubbio la credibilità del loro parlare di Dio. Per questo lo
sforzo per la comune testimonianza di fede dei cristiani – per l’ecumenismo –
è incluso nella priorità suprema. A ciò si aggiunge la necessità che tutti coloro
che credono in Dio cerchino insieme la pace, tentino di avvicinarsi gli uni agli
altri, per andare insieme, pur nella diversità delle loro immagini di Dio, verso
la fonte della Luce – è questo il dialogo interreligioso. Chi annuncia Dio come
Amore “sino alla fine” deve dare la testimonianza dell’amore: dedicarsi con
amore ai sofferenti, respingere l’odio e l’inimicizia – è la dimensione sociale
della fede cristiana, di cui ho parlato nell’Enciclica Deus caritas est.

Se dunque l’impegno faticoso per la fede, per la speranza e per l’amore
nel mondo costituisce in questo momento (e, in forme diverse, sempre) la vera
priorità per la Chiesa, allora ne fanno parte anche le riconciliazioni piccole e
medie. Che il sommesso gesto di una mano tesa abbia dato origine ad un gran-
de chiasso, trasformandosi proprio così nel contrario di una riconciliazione, è
un fatto di cui dobbiamo prendere atto. Ma ora domando: Era ed è veramente
sbagliato andare anche in questo caso incontro al fratello che “ha qualche cosa
contro di te” (cfr Mt 5, 23s) e cercare la riconciliazione? Non deve forse anche
la società civile tentare di prevenire le radicalizzazioni e di reintegrare i loro
eventuali aderenti – per quanto possibile – nelle grandi forze che plasmano la
vita sociale, per evitarne la segregazione con tutte le sue conseguenze? Può es-
sere totalmente errato l’impegnarsi per lo scioglimento di irrigidimenti e di re-
stringimenti, così da far spazio a ciò che vi è di positivo e di ricuperabile per
l’insieme? Io stesso ho visto, negli anni dopo il 1988, come mediante il ritorno
di comunità prima separate da Roma sia cambiato il loro clima interno; come
il ritorno nella grande ed ampia Chiesa comune abbia fatto superare posizioni
unilaterali e sciolto irrigidimenti così che poi ne sono emerse forze positive per
l’insieme. Può lasciarci totalmente indifferenti una comunità nella quale si tro-
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vano 491 sacerdoti, 215 seminaristi, 6 seminari, 88 scuole, 2 Istituti universita-
ri, 117 frati, 164 suore e migliaia di fedeli? Dobbiamo davvero tranquillamen-
te lasciarli andare alla deriva lontani dalla Chiesa? Penso ad esempio ai 491 sa-
cerdoti. Non possiamo conoscere l’intreccio delle loro motivazioni. Penso tut-
tavia che non si sarebbero decisi per il sacerdozio se, accanto a diversi elemen-
ti distorti e malati, non ci fosse stato l’amore per Cristo e la volontà di annun-
ciare Lui e con Lui il Dio vivente. Possiamo noi semplicemente escluderli, co-
me rappresentanti di un gruppo marginale radicale, dalla ricerca della riconci-
liazione e dell’unità? Che ne sarà poi?

Certamente, da molto tempo e poi di nuovo in quest’occasione concreta
abbiamo sentito da rappresentanti di quella comunità molte cose stonate – su-
perbia e saccenteria, fissazione su unilateralismi ecc. Per amore della verità de-
vo aggiungere che ho ricevuto anche una serie di testimonianze commoventi
di gratitudine, nelle quali si rendeva percepibile un’apertura dei cuori. Ma non
dovrebbe la grande Chiesa permettersi di essere anche generosa nella consa-
pevolezza del lungo respiro che possiede; nella consapevolezza della promessa
che le è stata data? Non dovremmo come buoni educatori essere capaci anche
di non badare a diverse cose non buone e premurarci di condurre fuori dalle
strettezze? E non dobbiamo forse ammettere che anche nell’ambiente eccle-
siale è emersa qualche stonatura? A volte si ha l’impressione che la nostra so-
cietà abbia bisogno di un gruppo almeno, al quale non riservare alcuna tolle-
ranza; contro il quale poter tranquillamente scagliarsi con odio. E se qualcuno
osa avvicinarglisi – in questo caso il Papa – perde anche lui il diritto alla tolle-
ranza e può pure lui essere trattato con odio senza timore e riserbo.

Cari Confratelli, nei giorni in cui mi è venuto in mente di scrivere questa
lettera, è capitato per caso che nel Seminario Romano ho dovuto interpretare
e commentare il brano di Gal 5, 13 – 15. Ho notato con sorpresa
l’immediatezza con cui queste frasi ci parlano del momento attuale: “Che la li-
bertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la ca-
rità siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza
in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso. Ma se vi mordete e
divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli al-
tri!” Sono stato sempre incline a considerare questa frase come una delle esa-
gerazioni retoriche che a volte si trovano in san Paolo. Sotto certi aspetti può
essere anche così. Ma purtroppo questo “mordere e divorare” esiste anche og-
gi nella Chiesa come espressione di una libertà mal interpretata. È forse moti-
vo di sorpresa che anche noi non siamo migliori dei Galati? Che almeno siamo
minacciati dalle stesse tentazioni? Che dobbiamo imparare sempre di nuovo
l’uso giusto della libertà? E che sempre di nuovo dobbiamo imparare la prio-
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rità suprema: l’amore? Nel giorno in cui ho parlato di ciò nel Seminario mag-
giore, a Roma si celebrava la festa della Madonna della Fiducia. Di fatto: Ma-
ria ci insegna la fiducia. Ella ci conduce al Figlio, di cui noi tutti possiamo fi-
darci. Egli ci guiderà – anche in tempi turbolenti. Vorrei così ringraziare di
cuore tutti quei numerosi Vescovi, che in questo tempo mi hanno donato se-
gni commoventi di fiducia e di affetto e soprattutto mi hanno assicurato la lo-
ro preghiera. Questo ringraziamento vale anche per tutti i fedeli che in questo
tempo mi hanno dato testimonianza della loro fedeltà immutata verso il Suc-
cessore di san Pietro. Il Signore protegga tutti noi e ci conduca sulla via della
pace. È un augurio che mi sgorga spontaneo dal cuore in questo inizio di Qua-
resima, che è tempo liturgico particolarmente favorevole alla purificazione in-
teriore e che tutti ci invita a guardare con speranza rinnovata al traguardo lu-
minoso della Pasqua.
Con una speciale Benedizione Apostolica mi confermo

Dal Vaticano, 10 Marzo 2009



Messaggio per la XVII Giornata Mondiale del Malato

Cari fratelli e sorelle!

la Giornata Mondiale del Malato, che ricorre il prossimo 11 febbraio, me-
moria liturgica della Beata Maria Vergine di Lourdes, vedrà le Comunità dio-
cesane riunirsi con i propri Vescovi in momenti di preghiera, per riflettere e
decidere iniziative di sensibilizzazione circa la realtà della sofferenza. L’Anno
Paolino, che stiamo celebrando, offre l’occasione propizia per soffermarsi a
meditare con l’apostolo Paolo sul fatto che, “come abbondano le sofferenze
del Cristo in noi, così per mezzo di Cristo abbonda anche la nostra consolazio-
ne” (2 Cor 1,5). Il collegamento spirituale con Lourdes richiama inoltre alla
mente la materna sollecitudine della Madre di Gesù per i fratelli del suo Figlio
“ancora peregrinanti e posti in mezzo a pericoli e affanni, fino a che non siano
condotti nella patria beata” (Lumen gentium, 62).

Quest’anno la nostra attenzione si volge particolarmente ai bambini, le
creature più deboli e indifese e, tra questi, ai bambini malati e sofferenti. Ci
sono piccoli esseri umani che portano nel corpo le conseguenze di malattie in-
validanti, ed altri che lottano con mali oggi ancora inguaribili nonostante il
progresso della medicina e l’assistenza di validi ricercatori e professionisti del-
la salute. Ci sono bambini feriti nel corpo e nell’anima a seguito di conflitti e
guerre, ed altri vittime innocenti dell’odio di insensate persone adulte. Ci sono
ragazzi “di strada”, privati del calore di una famiglia ed abbandonati a se stes-
si, e minori profanati da gente abietta che ne viola l’innocenza, provocando in
loro una piaga psicologica che li segnerà per il resto della vita. Non possiamo
poi dimenticare l’incalcolabile numero dei minori che muoiono a causa della
sete, della fame, della carenza di assistenza sanitaria, come pure i piccoli esuli
e profughi dalla propria terra con i loro genitori alla ricerca di migliori condi-
zioni di vita. Da tutti questi bambini si leva un silenzioso grido di dolore che
interpella la nostra coscienza di uomini e di credenti.

La comunità cristiana, che non può restare indifferente dinanzi a così
drammatiche situazioni, avverte l’impellente dovere di intervenire. La Chiesa,
infatti, come ho scritto nell’Enciclica Deus caritas est, “è la famiglia di Dio nel
mondo. In questa famiglia non deve esserci nessuno che soffra per mancanza
del necessario” (25, b). Auspico, pertanto, che anche la Giornata Mondiale
del Malato offra l’opportunità alle comunità parrocchiali e diocesane di pren-
dere sempre più coscienza di essere “famiglia di Dio”, e le incoraggi a rendere
percepibile nei villaggi, nei quartieri e nelle città l’amore del Signore, il quale
chiede “che nella Chiesa stessa, in quanto famiglia, nessun membro soffra per-
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ché nel bisogno” (ibid.). La testimonianza della carità fa parte della vita stessa
di ogni comunità cristiana. E fin dall’inizio la Chiesa ha tradotto in gesti con-
creti i principi evangelici, come leggiamo negli Atti degli Apostoli. Oggi, date
le mutate condizioni dell’assistenza sanitaria, si avverte il bisogno di una più
stretta collaborazione tra i professionisti della salute operanti nelle diverse isti-
tuzioni sanitarie e le comunità ecclesiali presenti sul territorio. In questa pro-
spettiva, si conferma in tutto il suo valore un’istituzione collegata con la Santa
Sede qual è l’Ospedale Pediatrico Bambino Gesù, che celebra quest’anno i
suoi 140 anni di vita.

Ma c’è di più. Poiché il bambino malato appartiene ad una famiglia che
ne condivide la sofferenza spesso con gravi disagi e difficoltà, le comunità cri-
stiane non possono non farsi carico anche di aiutare i nuclei familiari colpiti
dalla malattia di un figlio o di una figlia. Sull’esempio del “Buon Samaritano”
occorre che ci si chini sulle persone così duramente provate e si offra loro il
sostegno di una concreta solidarietà. In tal modo, l’accettazione e la condivi-
sione della sofferenza si traduce in un utile supporto alle famiglie dei bambini
malati, creando al loro interno un clima di serenità e di speranza, e facendo
sentire attorno a loro una più vasta famiglia di fratelli e sorelle in Cristo. La
compassione di Gesù per il pianto della vedova di Nain (cfr Lc 7,12-17) e per
l’implorante preghiera di Giairo (cfr Lc 8,41-56) costituiscono, tra gli altri, al-
cuni utili punti di riferimento per imparare a condividere i momenti di pena
fisica e morale di tante famiglie provate. Tutto ciò presuppone un amore disin-
teressato e generoso, riflesso e segno dell’amore misericordioso di Dio, che
mai abbandona i suoi figli nella prova, ma sempre li rifornisce di mirabili ri-
sorse di cuore e di intelligenza per essere in grado di fronteggiare adeguata-
mente le difficoltà della vita.

La dedizione quotidiana e l’impegno senza sosta al servizio dei bambini
malati costituiscono un’eloquente testimonianza di amore per la vita umana,
in particolare per la vita di chi è debole e in tutto e per tutto dipendente dagli
altri. Occorre affermare infatti con vigore l’assoluta e suprema dignità di ogni
vita umana. Non muta, con il trascorrere dei tempi, l’insegnamento che la
Chiesa incessantemente proclama: la vita umana è bella e va vissuta in pienez-
za anche quando è debole ed avvolta dal mistero della sofferenza. È a Gesù
crocifisso che dobbiamo volgere il nostro sguardo: morendo in croce Egli ha
voluto condividere il dolore di tutta l’umanità. Nel suo soffrire per amore in-
travediamo una suprema compartecipazione alle pene dei piccoli malati e dei
loro genitori. Il mio venerato Predecessore Giovanni Paolo II, che
dell’accettazione paziente della sofferenza ha offerto un esempio luminoso
specialmente al tramonto della sua vita, ha scritto: “Sulla croce sta il «Reden-
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tore dell’uomo», l’Uomo dei dolori, che in sé ha assunto le sofferenze fisiche e
morali degli uomini di tutti i tempi, affinché nell’amore possano trovare il sen-
so salvifico del loro dolore e risposte valide a tutti i loro interrogativi” (Salvifi-
ci doloris, 31).

Desidero qui esprimere il mio apprezzamento ed incoraggiamento alle
Organizzazioni internazionali e nazionali che si prendono cura dei bambini
malati, particolarmente nei Paesi poveri, e con generosità e abnegazione offro-
no il loro contributo per assicurare ad essi cure adeguate e amorevoli. Rivolgo
al tempo stesso un accorato appello ai responsabili delle Nazioni perché ven-
gano potenziate le leggi e i provvedimenti in favore dei bambini malati e delle
loro famiglie. Sempre, ma ancor più quando è in gioco la vita dei bambini, la
Chiesa, per parte sua, si rende disponibile ad offrire la sua cordiale collabora-
zione nell’intento di trasformare tutta la civiltà umana in «civiltà dell’amore»
(cfr Salvifici doloris, 30).

Concludendo, vorrei esprimere la mia vicinanza spirituale a tutti voi, cari
fratelli e sorelle, che soffrite di qualche malattia. Rivolgo un affettuoso saluto a
quanti vi assistono: ai Vescovi, ai sacerdoti, alle persone consacrate, agli opera-
tori sanitari, ai volontari e a tutti coloro che si dedicano con amore a curare e
alleviare le sofferenze di chi è alle prese con la malattia. Un saluto tutto specia-
le è per voi, cari bambini malati e sofferenti: il Papa vi abbraccia con affetto
paterno insieme con i vostri genitori e familiari, e vi assicura uno speciale ri-
cordo nella preghiera, invitandovi a confidare nel materno aiuto
dell’Immacolata Vergine Maria, che nel passato Natale abbiamo ancora una
volta contemplato mentre stringe con gioia tra le braccia il Figlio di Dio fatto
bambino. Nell’invocare su di voi e su ogni malato la materna protezione della
Vergine Santa, Salute degli Infermi, a tutti imparto di cuore una speciale Be-
nedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 2 Febbraio 2009



Messaggio per la XLIII Giornata Mondiale
delle Comunicazioni Sociali

“Nuove tecnologie, nuove relazioni. 
Promuovere una cultura di rispetto, di dialogo, di amicizia.”

24 maggio 2009 

Cari fratelli e sorelle,
in prossimità ormai della Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali,

mi è caro rivolgermi a voi per esporvi alcune mie riflessioni sul tema scelto per
quest’anno: Nuove tecnologie, nuove relazioni. Promuovere una cultura di ri-
spetto, di dialogo, di amicizia. In effetti, le nuove tecnologie digitali stanno de-
terminando cambiamenti fondamentali nei modelli di comunicazione e nei
rapporti umani. Questi cambiamenti sono particolarmente evidenti tra i giova-
ni che sono cresciuti in stretto contatto con queste nuove tecniche di comuni-
cazione e si sentono quindi a loro agio in un mondo digitale che spesso sem-
bra invece estraneo a quanti di noi, adulti, hanno dovuto imparare a capire ed
apprezzare le opportunità che esso offre per la comunicazione. Nel messaggio
di quest’anno, il mio pensiero va quindi in modo particolare a chi fa parte del-
la cosiddetta generazione digitale: con loro vorrei condividere alcune idee sullo
straordinario potenziale delle nuove tecnologie, se usate per favorire la com-
prensione e la solidarietà umana. Tali tecnologie sono un vero dono per
l’umanità: dobbiamo perciò far sì che i vantaggi che esse offrono siano messi
al servizio di tutti gli esseri umani e di tutte le comunità, soprattutto di chi è
bisognoso e vulnerabile. 

L’accessibilità di cellulari e computer, unita alla portata globale e alla ca-
pillarità di internet, ha creato una molteplicità di vie attraverso le quali è pos-
sibile inviare, in modo istantaneo, parole ed immagini ai più lontani ed isolati
angoli del mondo: è, questa, chiaramente una possibilità impensabile per le
precedenti generazioni. I giovani, in particolare, hanno colto l’enorme poten-
ziale dei nuovi media nel favorire la connessione, la comunicazione e la com-
prensione tra individui e comunità e li utilizzano per comunicare con i propri
amici, per incontrarne di nuovi, per creare comunità e reti, per cercare infor-
mazioni e notizie, per condividere le proprie idee e opinioni. Molti benefici
derivano da questa nuova cultura della comunicazione: le famiglie possono re-
stare in contatto anche se divise da enormi distanze, gli studenti e i ricercatori
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hanno un accesso più facile e immediato ai documenti, alle fonti e alle scoper-
te scientifiche e possono, pertanto, lavorare in équipe da luoghi diversi; inoltre
la natura interattiva dei nuovi media facilita forme più dinamiche di apprendi-
mento e di comunicazione, che contribuiscono al progresso sociale. 

Sebbene sia motivo di meraviglia la velocità con cui le nuove tecnologie si
sono evolute in termini di affidabilità e di efficienza, la loro popolarità tra gli
utenti non dovrebbe sorprenderci, poiché esse rispondono al desiderio fonda-
mentale delle persone di entrare in rapporto le une con le altre.

Questo desiderio di comunicazione e amicizia è radicato nella nostra stes-
sa natura di esseri umani e non può essere adeguatamente compreso solo co-
me risposta alle innovazioni tecnologiche. Alla luce del messaggio biblico, esso
va letto piuttosto come riflesso della nostra partecipazione al comunicativo ed
unificante amore di Dio, che vuol fare dell’intera umanità un’unica famiglia.
Quando sentiamo il bisogno di avvicinarci ad altre persone, quando vogliamo
conoscerle meglio e farci conoscere, stiamo rispondendo alla chiamata di Dio
– una chiamata che è impressa nella nostra natura di esseri creati a immagine e
somiglianza di Dio, il Dio della comunicazione e della comunione. 

Il desiderio di connessione e l’istinto di comunicazione, che sono così
scontati nella cultura contemporanea, non sono in verità che manifestazioni
moderne della fondamentale e costante propensione degli esseri umani ad an-
dare oltre se stessi per entrare in rapporto con gli altri. In realtà, quando ci
apriamo agli altri, noi portiamo a compimento i nostri bisogni più profondi e
diventiamo più pienamente umani. Amare è, infatti, ciò per cui siamo stati
progettati dal Creatore. Naturalmente, non parlo di passeggere, superficiali re-
lazioni; parlo del vero amore, che costituisce il centro dell’insegnamento mo-
rale di Gesù: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la
tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza” e “Amerai il tuo
prossimo come te stesso” (cfr Mc 12,30-31). In questa luce, riflettendo sul si-
gnificato delle nuove tecnologie, è importante considerare non solo la loro in-
dubbia capacità di favorire il contatto tra le persone, ma anche la qualità dei
contenuti che esse sono chiamate a mettere in circolazione. Desidero incorag-
giare tutte le persone di buona volontà, attive nel mondo emergente della co-
municazione digitale, perché si impegnino nel promuovere una cultura del ri-
spetto, del dialogo, dell’amicizia. 

Pertanto, coloro che operano nel settore della produzione e della diffusio-
ne di contenuti dei nuovi media non possono non sentirsi impegnati al rispetto
della dignità e del valore della persona umana. Se le nuove tecnologie devono
servire al bene dei singoli e della società, quanti ne usano devono evitare la
condivisione di parole e immagini degradanti per l’essere umano, ed escludere
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quindi ciò che alimenta l’odio e l’intolleranza, svilisce la bellezza e l’intimità
della sessualità umana, sfrutta i deboli e gli indifesi. 

Le nuove tecnologie hanno anche aperto la strada al dialogo tra persone
di differenti paesi, culture e religioni. La nuova arena digitale, il cosiddetto cy-
berspace, permette di incontrarsi e di conoscere i valori e le tradizioni degli al-
tri. Simili incontri, tuttavia, per essere fecondi, richiedono forme oneste e cor-
rette di espressione insieme ad un ascolto attento e rispettoso. Il dialogo deve
essere radicato in una ricerca sincera e reciproca della verità, per realizzare la
promozione dello sviluppo nella comprensione e nella tolleranza. La vita non
è un semplice succedersi di fatti e di esperienze: è piuttosto ricerca del vero,
del bene e del bello. Proprio per tale fine compiamo le nostre scelte, esercitia-
mo la nostra libertà e in questo, cioè nella verità, nel bene e nel bello, trovia-
mo felicità e gioia. Occorre non lasciarsi ingannare da quanti cercano sempli-
cemente dei consumatori in un mercato di possibilità indifferenziate, dove la
scelta in se stessa diviene il bene, la novità si contrabbanda come bellezza,
l’esperienza soggettiva soppianta la verità. 

Il concetto di amicizia ha goduto di un rinnovato rilancio nel vocabolario
delle reti sociali digitali emerse negli ultimi anni. Tale concetto è una delle più
nobili conquiste della cultura umana. Nelle nostre amicizie e attraverso di esse
cresciamo e ci sviluppiamo come esseri umani. Proprio per questo la vera ami-
cizia è stata da sempre ritenuta una delle ricchezze più grandi di cui l’essere
umano possa disporre. Per questo motivo occorre essere attenti a non banaliz-
zare il concetto e l’esperienza dell’amicizia. Sarebbe triste se il nostro deside-
rio di sostenere e sviluppare on-line le amicizie si realizzasse a spese della di-
sponibilità per la famiglia, per i vicini e per coloro che si incontrano nella
realtà di ogni giorno, sul posto di lavoro, a scuola, nel tempo libero. Quando,
infatti, il desiderio di connessione virtuale diventa ossessivo, la conseguenza è
che la persona si isola, interrompendo la reale interazione sociale. Ciò finisce
per disturbare anche i modelli di riposo, di silenzio e di riflessione necessari
per un sano sviluppo umano. 

L’amicizia è un grande bene umano, ma sarebbe svuotato del suo valore,
se fosse considerato fine a se stesso. Gli amici devono sostenersi e incoraggiar-
si l’un l’altro nello sviluppare i loro doni e talenti e nel metterli al servizio della
comunità umana. In questo contesto, è gratificante vedere l’emergere di nuove
reti digitali che cercano di promuovere la solidarietà umana, la pace e la giusti-
zia, i diritti umani e il rispetto per la vita e il bene della creazione. Queste reti
possono facilitare forme di cooperazione tra popoli di diversi contesti geogra-
fici e culturali, consentendo loro di approfondire la comune umanità e il senso
di corresponsabilità per il bene di tutti. Ci si deve tuttavia preoccupare di far
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sì che il mondo digitale, in cui tali reti possono essere stabilite, sia un mondo
veramente accessibile a tutti. Sarebbe un grave danno per il futuro
dell’umanità, se i nuovi strumenti della comunicazione, che permettono di
condividere sapere e informazioni in maniera più rapida e efficace, non fosse-
ro resi accessibili a coloro che sono già economicamente e socialmente emargi-
nati o se contribuissero solo a incrementare il divario che separa i poveri dalle
nuove reti che si stanno sviluppando al servizio dell’informazione e della so-
cializzazione umana. 

Vorrei concludere questo messaggio rivolgendomi, in particolare, ai giova-
ni cattolici, per esortarli a portare nel mondo digitale la testimonianza della lo-
ro fede. Carissimi, sentitevi impegnati ad introdurre nella cultura di questo
nuovo ambiente comunicativo e informativo i valori su cui poggia la vostra vi-
ta! Nei primi tempi della Chiesa, gli Apostoli e i loro discepoli hanno portato
la Buona Novella di Gesù nel mondo greco romano: come allora
l’evangelizzazione, per essere fruttuosa, richiese l’attenta comprensione della
cultura e dei costumi di quei popoli pagani nell’intento di toccarne le menti e i
cuori, così ora l’annuncio di Cristo nel mondo delle nuove tecnologie suppone
una loro approfondita conoscenza per un conseguente adeguato utilizzo. A
voi, giovani, che quasi spontaneamente vi trovate in sintonia con questi nuovi
mezzi di comunicazione, spetta in particolare il compito della evangelizzazione
di questo “continente digitale”. Sappiate farvi carico con entusiasmo
dell’annuncio del Vangelo ai vostri coetanei! Voi conoscete le loro paure e le
loro speranze, i loro entusiasmi e le loro delusioni: il dono più prezioso che ad
essi potete fare è di condividere con loro la “buona novella” di un Dio che s’è
fatto uomo, ha patito, è morto ed è risorto per salvare l’umanità. Il cuore uma-
no anela ad un mondo in cui regni l’amore, dove i doni siano condivisi, dove si
edifichi l’unità, dove la libertà trovi il proprio significato nella verità e dove
l’identità di ciascuno sia realizzata in una comunione rispettosa. A queste atte-
se la fede può dare risposta: siatene gli araldi! Il Papa vi è accanto con la sua
preghiera e con la sua benedizione. 

Dal Vaticano, 24 gennaio 2009, Festa di San Francesco di Sales.



Messaggio 
per la XXIV Giornata Mondiale della Gioventù

“Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente” (1 Tm 4,10)

Cari amici,

la prossima Domenica delle Palme celebreremo, a livello diocesano, la
XXIV Giornata Mondiale della Gioventù. Mentre ci prepariamo a questa an-
nuale ricorrenza, ripenso con viva gratitudine al Signore all’incontro che si è
tenuto a Sydney, nel luglio dello scorso anno: incontro indimenticabile, durante
il quale lo Spirito Santo ha rinnovato la vita di numerosissimi giovani convenuti
dal mondo intero. La gioia della festa e l’entusiasmo spirituale, sperimentati du-
rante quei giorni, sono stati un segno eloquente della presenza dello Spirito di
Cristo. Ed ora siamo incamminati verso il raduno internazionale in programma
a Madrid nel 2011, che avrà come tema le parole dell’apostolo Paolo: “Radicati
e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr Col 2,7). In vista di tale appuntamento
mondiale dei giovani, vogliamo compiere insieme un percorso formativo, riflet-
tendo nel 2009 sull’affermazione di san Paolo: “Abbiamo posto la nostra spe-
ranza nel Dio vivente” (1 Tm 4,10), e nel 2010 sulla domanda del giovane ricco
a Gesù: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?”
(Mc 10,17).

La giovinezza, tempo della speranza

A Sydney, la nostra attenzione si è concentrata su ciò che lo Spirito Santo
dice oggi ai credenti, ed in particolare a voi, cari giovani. Durante la Santa Mes-
sa conclusiva, vi ho esortato a lasciarvi plasmare da Lui per essere messaggeri
dell’amore divino, capaci di costruire un futuro di speranza per tutta l’umanità.
La questione della speranza è, in verità, al centro della nostra vita di esseri uma-
ni e della nostra missione di cristiani, soprattutto nell’epoca contemporanea.
Avvertiamo tutti il bisogno di speranza, ma non di una speranza qualsiasi, bensì
di una speranza salda ed affidabile, come ho voluto sottolineare nell’Enciclica
Spe salvi. La giovinezza in particolare è tempo di speranze, perché guarda al fu-
turo con varie aspettative. Quando si è giovani si nutrono ideali, sogni e proget-
ti; la giovinezza è il tempo in cui maturano scelte decisive per il resto della vita.
E forse anche per questo è la stagione dell’esistenza in cui affiorano con forza le
domande di fondo: perché sono sulla terra? che senso ha vivere? che sarà della
mia vita? E inoltre: come raggiungere la felicità? perché la sofferenza, la malat-
tia e la morte? che cosa c’è oltre la morte? Interrogativi che diventano pressanti
quando ci si deve misurare con ostacoli che a volte sembrano insormontabili:
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difficoltà negli studi, mancanza di lavoro, incomprensioni in famiglia, crisi nelle
relazioni di amicizia o nella costruzione di un’intesa di coppia, malattie o disa-
bilità, carenza di adeguate risorse come conseguenza dell’attuale e diffusa crisi
economica e sociale. Ci si domanda allora: dove attingere e come tener viva nel
cuore la fiamma della speranza? 

Alla ricerca della “grande speranza”

L’esperienza dimostra che le qualità personali e i beni materiali non basta-
no ad assicurare quella speranza di cui l’animo umano è in costante ricerca. Co-
me ho scritto nella citata Enciclica Spe salvi, la politica, la scienza, la tecnica,
l’economia e ogni altra risorsa materiale da sole non sono sufficienti per offrire
la grande speranza a cui tutti aspiriamo. Questa speranza “può essere solo Dio,
che abbraccia l’universo e che può proporci e donarci ciò che, da soli, non pos-
siamo raggiungere” (n. 31). Ecco perché una delle conseguenze principali
dell’oblio di Dio è l’evidente smarrimento che segna le nostre società, con ri-
svolti di solitudine e violenza, di insoddisfazione e perdita di fiducia che non ra-
ramente sfociano nella disperazione. Chiaro e forte è il richiamo che ci viene
dalla Parola di Dio: “Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, e pone nella car-
ne il suo sostegno, allontanando il suo cuore dal Signore. Sarà come un tameri-
sco nella steppa; non vedrà venire il bene” (Ger 17,5-6).

La crisi di speranza colpisce più facilmente le nuove generazioni che, in
contesti socio-culturali privi di certezze, di valori e di solidi punti di riferimen-
to, si trovano ad affrontare difficoltà che appaiono superiori alle loro forze.
Penso, cari giovani amici, a tanti vostri coetanei feriti dalla vita, condizionati da
una immaturità personale che è spesso conseguenza di un vuoto familiare, di
scelte educative permissive e libertarie e di esperienze negative e traumatiche.
Per alcuni – e purtroppo non sono pochi – lo sbocco quasi obbligato è una fuga
alienante verso comportamenti a rischio e violenti, verso la dipendenza da dro-
ghe e alcool, e verso tante altre forme di disagio giovanile. Eppure, anche in chi
viene a trovarsi in condizioni penose per aver seguito i consigli di “cattivi mae-
stri”, non si spegne il desiderio di amore vero e di autentica felicità. Ma come
annunciare la speranza a questi giovani? Noi sappiamo che solo in Dio l’essere
umano trova la sua vera realizzazione. L’impegno primario che tutti ci coinvolge
è pertanto quello di una nuova evangelizzazione, che aiuti le nuove generazioni
a riscoprire il volto autentico di Dio, che è Amore. A voi, cari giovani, che siete
in cerca di una salda speranza, rivolgo le stesse parole che san Paolo indirizzava
ai cristiani perseguitati nella Roma di allora: “Il Dio della speranza vi riempia,
nel credere, di ogni gioia e pace, perché abbondiate nella speranza per la virtù
dello Spirito Santo” (Rm 15,13). Durante questo anno giubilare dedicato
all’Apostolo delle genti, in occasione del bimillenario della sua nascita, imparia-
mo da lui a diventare testimoni credibili della speranza cristiana.
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San Paolo, testimone della speranza

Trovandosi immerso in difficoltà e prove di vario genere, Paolo scriveva al
suo fedele discepolo Timoteo: “Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vi-
vente” (1 Tm 4,10). Come era nata in lui questa speranza? Per rispondere a tale
domanda dobbiamo partire dal suo incontro con Gesù risorto sulla via di Da-
masco. All’epoca Saulo era un giovane come voi, di circa venti o venticinque
anni, seguace della Legge di Mosè e deciso a combattere con ogni mezzo quelli
che egli riteneva nemici di Dio (cfr At 9,1). Mentre stava andando a Damasco
per arrestare i seguaci di Cristo, fu abbagliato da una luce misteriosa e si sentì
chiamare per nome: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?”. Caduto a terra, do-
mandò: “Chi sei, o Signore?”. E quella voce rispose: “Io sono Gesù, che tu per-
seguiti!” (cfr At 9,3-5). Dopo quell’incontro, la vita di Paolo mutò radicalmen-
te: ricevette il Battesimo e divenne apostolo del Vangelo. Sulla via di Damasco,
egli fu interiormente trasformato dall’Amore divino incontrato nella persona di
Gesù Cristo. Un giorno scriverà: “Questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nel-
la fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me”
(Gal 2,20). Da persecutore diventò dunque testimone e missionario; fondò co-
munità cristiane in Asia Minore e in Grecia, percorrendo migliaia di chilometri
e affrontando ogni sorta di peripezie, fino al martirio a Roma. Tutto per amore
di Cristo.

La grande speranza è in Cristo

Per Paolo la speranza non è solo un ideale o un sentimento, ma una perso-
na viva: Gesù Cristo, il Figlio di Dio. Pervaso intimamente da questa certezza,
potrà scrivere a Timoteo: “Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente”
(1 Tm 4,10). Il “Dio vivente” è Cristo risorto e presente nel mondo. È Lui la ve-
ra speranza: il Cristo che vive con noi e in noi e che ci chiama a partecipare alla
sua stessa vita eterna. Se non siamo soli, se Egli è con noi, anzi, se è Lui il no-
stro presente ed il nostro futuro, perché temere? La speranza del cristiano è
dunque desiderare “il Regno dei cieli e la vita eterna come nostra felicità, ripo-
nendo la nostra fiducia nelle promesse di Cristo e appoggiandoci non sulle no-
stre forze, ma sull’aiuto della grazia dello Spirito Santo” (Catechismo della
Chiesa Cattolica, 1817).

Il cammino verso la grande speranza

Come un giorno incontrò il giovane Paolo, Gesù vuole incontrare anche
ciascuno di voi, cari giovani. Sì, prima di essere un nostro desiderio, questo in-
contro è un vivo desiderio di Cristo. Ma qualcuno di voi mi potrebbe doman-
dare: Come posso incontrarlo io, oggi? O piuttosto, in che modo Egli si avvici-
na a me? La Chiesa ci insegna che il desiderio di incontrare il Signore è già frut-

vita diocesana22



to della sua grazia. Quando nella preghiera esprimiamo la nostra fede, anche
nell’oscurità già Lo incontriamo perché Egli si offre a noi. La preghiera perse-
verante apre il cuore ad accoglierlo, come spiega sant’Agostino: “Il Signore Dio
nostro vuole che nelle preghiere si eserciti il nostro desiderio, così che diventia-
mo capaci di ricevere ciò che Lui intende darci” (Lettere 130,8,17). La preghie-
ra è dono dello Spirito, che ci rende uomini e donne di speranza, e pregare tie-
ne il mondo aperto a Dio (cfr Enc. Spe salvi, 34).

Fate spazio alla preghiera nella vostra vita! Pregare da soli è bene, ancor
più bello e proficuo è pregare insieme, poiché il Signore ha assicurato di essere
presente dove due o tre sono radunati nel suo nome (cfr Mt 18,20). Ci sono
molti modi per familiarizzare con Lui; esistono esperienze, gruppi e movimenti,
incontri e itinerari per imparare a pregare e crescere così nell’esperienza della
fede. Prendete parte alla liturgia nelle vostre parrocchie e nutritevi abbondante-
mente della Parola di Dio e dell’attiva partecipazione ai Sacramenti. Come sa-
pete, culmine e centro dell’esistenza e della missione di ogni credente e di ogni
comunità cristiana è l’Eucaristia, sacramento di salvezza in cui Cristo si fa pre-
sente e dona come cibo spirituale il suo stesso Corpo e Sangue per la vita eter-
na. Mistero davvero ineffabile! Attorno all’Eucaristia nasce e cresce la Chiesa,
la grande famiglia dei cristiani, nella quale si entra con il Battesimo e ci si rinno-
va costantemente grazie al sacramento della Riconciliazione. I battezzati poi,
mediante la Cresima, vengono confermati dallo Spirito Santo per vivere da au-
tentici amici e testimoni di Cristo, mentre i sacramenti dell’Ordine e del Matri-
monio li rendono atti a realizzare i loro compiti apostolici nella Chiesa e nel
mondo. L’Unzione dei malati, infine, ci fa sperimentare il conforto divino nella
malattia e nella sofferenza.

Agire secondo la speranza cristiana

Se vi nutrite di Cristo, cari giovani, e vivete immersi in Lui come l’apostolo
Paolo, non potrete non parlare di Lui e non farlo conoscere ed amare da tanti
altri vostri amici e coetanei. Diventati suoi fedeli discepoli, sarete così in grado
di contribuire a formare comunità cristiane impregnate di amore come quelle di
cui parla il libro degli Atti degli Apostoli. La Chiesa conta su di voi per questa
impegnativa missione: non vi scoraggino le difficoltà e le prove che incontrate.
Siate pazienti e perseveranti, vincendo la naturale tendenza dei giovani alla fret-
ta, a volere tutto e subito. 

Cari amici, come Paolo, testimoniate il Risorto! Fatelo conoscere a quanti,
vostri coetanei e adulti, sono in cerca della “grande speranza” che dia senso alla
loro esistenza. Se Gesù è diventato la vostra speranza, ditelo anche agli altri con
la vostra gioia e il vostro impegno spirituale, apostolico e sociale. Abitati da Cri-
sto, dopo aver riposto in Lui la vostra fede e avergli dato tutta la vostra fiducia,
diffondete questa speranza intorno a voi. Fate scelte che manifestino la vostra
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fede; mostrate di aver compreso le insidie dell’idolatria del denaro, dei beni ma-
teriali, della carriera e del successo, e non lasciatevi attrarre da queste false chi-
mere. Non cedete alla logica dell’interesse egoistico, ma coltivate l’amore per il
prossimo e sforzatevi di porre voi stessi e le vostre capacità umane e professio-
nali al servizio del bene comune e della verità, sempre pronti a rispondere “a
chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi” (1 Pt 3,15). Il cristia-
no autentico non è mai triste, anche se si trova a dover affrontare prove di vario
genere, perché la presenza di Gesù è il segreto della sua gioia e della sua pace. 

Maria, Madre della speranza

Modello di questo itinerario di vita apostolica sia per voi san Paolo, che ha
alimentato la sua vita di costante fede e speranza seguendo l’esempio di Abra-
mo, del quale scrive nella Lettera ai Romani: “Egli credette, saldo nella speran-
za contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli” (Rm 4,18). Su
queste stesse orme del popolo della speranza – formato dai profeti e dai santi di
tutti i tempi – noi continuiamo ad avanzare verso la realizzazione del Regno, e
nel nostro cammino spirituale ci accompagna la Vergine Maria, Madre della
Speranza. Colei che ha incarnato la speranza di Israele, che ha donato al mondo
il Salvatore ed è rimasta, salda nella speranza, ai piedi della Croce, è per noi
modello e sostegno. Soprattutto, Maria intercede per noi e ci guida nel buio
delle nostre difficoltà all’alba radiosa dell’incontro con il Risorto. Vorrei con-
cludere questo messaggio, cari giovani amici, facendo mia una bella e nota esor-
tazione di san Bernardo ispirata al titolo di Maria Stella maris, Stella del mare:
“Tu che nell’instabilità continua della vita presente, ti accorgi di essere sballot-
tato tra le tempeste più che camminare sulla terra, tieni ben fisso lo sguardo al
fulgore di questa stella, se non vuoi essere spazzato via dagli uragani. Se insor-
gono i venti delle tentazioni e ti incagli tra gli scogli delle tribolazioni, guarda
alla stella, invoca Maria ... Nei pericoli, nelle angustie, nelle perplessità, pensa a
Maria, invoca Maria... Seguendo i suoi esempi non ti smarrirai; invocandola
non perderai la speranza; pensando a lei non cadrai nell’errore. Appoggiato a
lei non scivolerai; sotto la sua protezione non avrai paura di niente; con la sua
guida non ti stancherai; con la sua protezione giungerai a destinazione” (Omelie
in lode della Vergine Madre, 2,17).

Maria, Stella del mare, sii tu a guidare i giovani del mondo intero
all’incontro con il tuo Figlio divino Gesù, e sii ancora tu la celeste custode della
loro fedeltà al Vangelo e della loro speranza.

Mentre assicuro il mio quotidiano ricordo nella preghiera per ognuno di
voi, cari giovani, di cuore tutti vi benedico insieme alle persone che vi sono care.

Dal Vaticano, 22 febbraio 2009 
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Messaggio per la XLVI Giornata Mondiale
di Preghiera per le Vocazioni

3 maggio 2009 - IV domenica di Pasqua

«La fiducia nell’iniziativa di Dio e la risposta umana.»

Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio, 
cari fratelli e sorelle!

In occasione della prossima Giornata Mondiale di preghiera per le voca-
zioni al sacerdozio ed alla vita consacrata, che sarà celebrata il 3 maggio 2009,
Quarta Domenica di Pasqua, mi è gradito invitare l’intero Popolo di Dio a ri-
flettere sul tema: La fiducia nell’iniziativa di Dio e la risposta umana. Risuona
perenne nella Chiesa l’esortazione di Gesù ai suoi discepoli: “Pregate dunque
il Signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!” (Mt 9,38). Pre-
gate! Il pressante appello del Signore sottolinea come la preghiera per le voca-
zioni debba essere ininterrotta e fiduciosa. Solamente se animata dalla pre-
ghiera infatti, la comunità cristiana può effettivamente “avere maggiore fede e
speranza nella iniziativa divina” (Esort. ap. postsinodale Sacramentum
caritatis, 26).

La vocazione al sacerdozio e alla vita consacrata costituisce uno speciale
dono divino, che si inserisce nel vasto progetto d’amore e di salvezza che Id-
dio ha su ogni uomo e per 1’intera umanità. L’apostolo Paolo, che ricordiamo
in modo speciale durante quest’Anno Paolino nel bimillenario della sua nasci-
ta, scrivendo agli Efesini afferma: “Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,
che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo, in lui ci
ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati di
fronte a lui nella carità” (Ef 1,3-4). Nell’universale chiamata alla santità risalta
la peculiare iniziativa di Dio, con cui sceglie alcuni perché seguano più da vici-
no il suo Figlio Gesù Cristo, e di lui siano ministri e testimoni privilegiati. Il
divino Maestro chiamò personalmente gli Apostoli “perché stessero con lui e
per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demoni” (Mc 3,14-15); es-
si, a loro volta, si sono associati altri discepoli, fedeli collaboratori nel ministe-
ro missionario. E così, rispondendo alla chiamata del Signore e docili
all’azione dello Spirito Santo, schiere innumerevoli di presbiteri e di persone
consacrate, nel corso dei secoli, si sono poste nella Chiesa a totale servizio del
Vangelo. Rendiamo grazie al Signore che anche oggi continua a convocare
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operai per la sua vigna. Se è pur vero che in talune regioni della terra si regi-
stra una preoccupante carenza di presbiteri, e che difficoltà e ostacoli accom-
pagnano il cammino della Chiesa, ci sorregge l’incrollabile certezza che a gui-
darla saldamente nei sentieri del tempo verso il compimento definitivo del Re-
gno è Lui, il Signore, che liberamente sceglie e invita alla sua sequela persone
di ogni cultura e di ogni età, secondo gli imperscrutabili disegni del suo amore
misericordioso.

Nostro primo dovere è pertanto di mantenere viva, con preghiera inces-
sante, questa invocazione dell’iniziativa divina nelle famiglie e nelle parroc-
chie, nei movimenti e nelle associazioni impegnati nell’apostolato, nelle comu-
nità religiose e in tutte le articolazioni della vita diocesana. Dobbiamo pregare
perché 1’intero popolo cristiano cresca nella fiducia in Dio, persuaso che il
“padrone della messe” non cessa di chiedere ad alcuni di impegnare libera-
mente la loro esistenza per collaborare con lui più strettamente nell’opera del-
la salvezza. E da parte di quanti sono chiamati si esige attento ascolto e pru-
dente discernimento, generosa e pronta adesione al progetto divino, serio ap-
profondimento di ciò che è proprio della vocazione sacerdotale e religiosa per
corrispondervi in modo responsabile e convinto. Il Catechismo della Chiesa
Cattolica ricorda opportunamente che la libera iniziativa di Dio richiede la li-
bera risposta dell’uomo. Una risposta positiva che presuppone sempre 1’ac-
cettazione e la condivisione del progetto che Dio ha su ciascuno; una risposta
che accolga 1’iniziativa d’amore del Signore e diventi per chi è chiamato
un’esigenza morale vincolante, un riconoscente omaggio a Dio e una totale
cooperazione al piano che Egli persegue nella storia (cfr n. 2062).

Contemplando il mistero eucaristico, che esprime in modo sommo il libe-
ro dono fatto dal Padre nella Persona del Figlio Unigenito per la salvezza degli
uomini, e la piena e docile disponibilità di Cristo nel bere fino in fondo il “ca-
lice” della volontà di Dio (cfr Mt 26,39), comprendiamo meglio come “la fidu-
cia nell’iniziativa di Dio” modelli e dia valore alla “risposta umana”.
Nell’Eucaristia, il dono perfetto che realizza il progetto d’amore per la reden-
zione del mondo, Gesù si immola liberamente per la salvezza dell’umanità.
“La Chiesa - ha scritto il mio amato predecessore Giovanni Paolo II - ha rice-
vuto l’Eucaristia da Cristo suo Signore non come un dono, pur prezioso fra
tanti altri, ma come il dono per eccellenza, perché dono di se stesso, della sua
persona nella sua santa umanità, nonché della sua opera di salvezza” (Enc. Ec-
clesia de Eucharistia, 11).

A perpetuare questo mistero salvifico nei secoli, sino al ritorno glorioso
del Signore, sono destinati i presbiteri, che proprio in Cristo eucaristico pos-
sono contemplare il modello esimio di un “dialogo vocazionale” tra la libera
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iniziativa del Padre e la fiduciosa risposta del Cristo. Nella celebrazione euca-
ristica è Cristo stesso che agisce in coloro che Egli sceglie come suoi ministri; li
sostiene perché la loro risposta si sviluppi in una dimensione di fiducia e di
gratitudine che dirada ogni paura, anche quando si fa più forte 1’esperienza
della propria debolezza (cfr Rm 8,26-30), o si fa più aspro il contesto di in-
comprensione o addirittura di persecuzione (cfr Rm 8,35-39).

La consapevolezza di essere salvati dall’amore di Cristo, che ogni Santa
Messa alimenta nei credenti e specialmente nei sacerdoti, non può non susci-
tare in essi un fiducioso abbandono in Cristo che ha dato la vita per noi. Cre-
dere nel Signore ed accettare il suo dono, porta dunque ad affidarsi a Lui con
animo grato aderendo al suo progetto salvifico. Se questo avviene, il “chiama-
to” abbandona volentieri tutto e si pone alla scuola del divino Maestro; ha ini-
zio allora un fecondo dialogo tra Dio e l’uomo, un misterioso incontro tra
l’amore del Signore che chiama e la libertà dell’uomo che nell’amore gli ri-
sponde, sentendo risuonare nel suo animo le parole di Gesù: “Non voi avete
scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto
e il vostro frutto rimanga” (Gv 15,16).

Questo intreccio d’amore tra l’iniziativa divina e la risposta umana è pre-
sente pure, in maniera mirabile, nella vocazione alla vita consacrata. Ricorda il
Concilio Vaticano II: “I consigli evangelici della castità consacrata a Dio, della
povertà e dell’obbedienza, essendo fondati sulle parole e sugli esempi del Si-
gnore, e raccomandati dagli Apostoli, dai Padri, dai dottori e dai pastori della
Chiesa, sono un dono divino, che la Chiesa ha ricevuto dal suo Signore e con
la sua grazia sempre conserva” (Cost. Lumen gentium, 43). Ancora una volta,
è Gesù il modello esemplare di totale e fiduciosa adesione alla volontà del Pa-
dre, a cui ogni persona consacrata deve guardare. Attratti da lui, fin dai primi
secoli del cristianesimo, molti uomini e donne hanno abbandonato famiglia,
possedimenti, ricchezze materiali e tutto quello che umanamente è desiderabi-
le, per seguire generosamente il Cristo e vivere senza compromessi il suo Van-
gelo, diventato per essi scuola di radicale santità. Anche oggi molti percorrono
questo stesso esigente itinerario di perfezione evangelica, e realizzano la loro
vocazione con la professione dei consigli evangelici. La testimonianza di questi
nostri fratelli e sorelle, nei monasteri di vita contemplativa come negli istituti e
nelle congregazioni di vita apostolica, ricorda al popolo di Dio “quel mistero
del Regno di Dio che già opera nella storia, ma attende la sua piena attuazione
nei cieli” (Esort. ap. postsinodale Vita consecrata, 1). 

Chi può ritenersi degno di accedere al ministero sacerdotale? Chi può ab-
bracciare la vita consacrata contando solo sulle sue umane risorse? Ancora
una volta, è utile ribadire che la risposta dell’uomo alla chiamata divina, quan-
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do si è consapevoli che è Dio a prendere l’iniziativa ed è ancora lui a portare a
termine il suo progetto salvifico, non si riveste mai del calcolo timoroso del
servo pigro che per paura nascose sotto terra il talento affidatogli (cfr Mt
25,14-30), ma si esprime in una pronta adesione all’invito del Signore, come
fece Pietro quando non esitò a gettare nuovamente le reti pur avendo faticato
tutta la notte senza prendere nulla, fidandosi della sua parola (cfr Lc 5,5). Sen-
za abdicare affatto alla responsabilità personale, la libera risposta dell’uomo a
Dio diviene così “corresponsabilità”, responsabilità in e con Cristo, in forza
dell’azione del suo Santo Spirito; diventa comunione con Colui che ci rende
capaci di portare molto frutto (cfr Gv 15,5).

Emblematica risposta umana, colma di fiducia nell’iniziativa di Dio, è
l’“Amen” generoso e pieno della Vergine di Nazaret, pronunciato con umile e
decisa adesione ai disegni dell’Altissimo, a Lei comunicati dal messo celeste
(cfr Lc 1,38). Il suo pronto “si” permise a Lei di diventare la Madre di Dio, la
Madre del nostro Salvatore. Maria, dopo questo primo “fiat”, tante altre volte
dovette ripeterlo, sino al momento culminante della crocifissione di Gesù,
quando “stava presso la croce”, come annota l’evangelista Giovanni, compar-
tecipe dell’atroce dolore del suo Figlio innocente. E proprio dalla croce, Gesù
morente ce l’ha data come Madre ed a Lei ci ha affidati come figli (cfr Gv
19,26-27), Madre specialmente dei sacerdoti e delle persone consacrate. A Lei
vorrei affidare quanti avvertono la chiamata di Dio a porsi in cammino nella
via del sacerdozio ministeriale o nella vita consacrata.

Cari amici, non scoraggiatevi di fronte alle difficoltà e ai dubbi; fidatevi di
Dio e seguite fedelmente Gesù e sarete i testimoni della gioia che scaturisce
dall’unione intima con lui. Ad imitazione della Vergine Maria, che le genera-
zioni proclamano beata perché ha creduto (cfr Lc 1,48), impegnatevi con ogni
energia spirituale a realizzare il progetto salvifico del Padre celeste, coltivando
nel vostro cuore, come Lei, la capacità di stupirvi e di adorare Colui che ha il
potere di fare “grandi cose” perché Santo è il suo nome (cfr ibid., 1,49).

Dal Vaticano, 20 Gennaio 2009



Messaggio per la Quaresima 2009

“Gesù, dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, 
ebbe fame” (Mt 4,2)

Cari fratelli e sorelle!

All’inizio della Quaresima, che costituisce un cammino di più intenso alle-
namento spirituale, la Liturgia ci ripropone tre pratiche penitenziali molto ca-
re alla tradizione biblica e cristiana – la preghiera, l’elemosina, il digiuno – per
disporci a celebrare meglio la Pasqua e a fare così esperienza della potenza di
Dio che, come ascolteremo nella Veglia pasquale, “sconfigge il male, lava le
colpe, restituisce l’innocenza ai peccatori, la gioia agli afflitti. Dissipa l’odio,
piega la durezza dei potenti, promuove la concordia e la pace” (Preconio pa-
squale). Nel consueto mio Messaggio quaresimale, vorrei soffermarmi que-
st’anno a riflettere in particolare sul valore e sul senso del digiuno. La Quare-
sima infatti richiama alla mente i quaranta giorni di digiuno vissuti dal Signore
nel deserto prima di intraprendere la sua missione pubblica. Leggiamo nel
Vangelo: “Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal
diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe
fame” (Mt 4,1-2). Come Mosè prima di ricevere le Tavole della Legge (cfr Es
34,28), come Elia prima di incontrare il Signore sul monte Oreb (cfr 1Re
19,8), così Gesù pregando e digiunando si preparò alla sua missione, il cui ini-
zio fu un duro scontro con il tentatore.

Possiamo domandarci quale valore e quale senso abbia per noi cristiani il
privarci di un qualcosa che sarebbe in se stesso buono e utile per il nostro so-
stentamento. Le Sacre Scritture e tutta la tradizione cristiana insegnano che il
digiuno è di grande aiuto per evitare il peccato e tutto ciò che ad esso induce.
Per questo nella storia della salvezza ricorre più volte l’invito a digiunare. Già
nelle prime pagine della Sacra Scrittura il Signore comanda all’uomo di aste-
nersi dal consumare il frutto proibito: “Tu potrai mangiare di tutti gli alberi
del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi
mangiare perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire”
(Gn 2,16-17). Commentando l’ingiunzione divina, san Basilio osserva che “il
digiuno è stato ordinato in Paradiso”, e “il primo comando in tal senso è stato
dato ad Adamo”. Egli pertanto conclude: “Il ‘non devi mangiare’ è, dunque,
la legge del digiuno e dell’astinenza” (cfr Sermo de jejunio: PG 31, 163, 98).
Poiché tutti siamo appesantiti dal peccato e dalle sue conseguenze, il digiuno
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ci viene offerto come un mezzo per riannodare l’amicizia con il Signore. Così
fece Esdra prima del viaggio di ritorno dall’esilio alla Terra Promessa,   invi-
tando   il   popolo   riunito   a   digiunare  “per umiliarci - disse - davanti al no-
stro Dio”  (8,21). L’Onnipotente ascoltò la loro preghiera e assicurò il suo fa-
vore e la sua protezione. Altrettanto fecero gli abitanti di Ninive che, sensibili
all’appello di Giona al pentimento, proclamarono, quale testimonianza della
loro sincerità, un digiuno dicendo: “Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, de-
ponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!” (3,9). Anche allora
Dio vide le loro opere e li risparmiò.

Nel Nuovo Testamento, Gesù pone in luce la ragione profonda del digiu-
no, stigmatizzando l’atteggiamento dei farisei, i quali osservavano con scrupo-
lo le prescrizioni imposte dalla legge, ma il loro cuore era lontano da Dio. Il
vero digiuno, ripete anche altrove il divino Maestro, è piuttosto compiere la
volontà del Padre celeste, il quale “vede nel segreto, e ti ricompenserà” (Mt
6,18). Egli stesso ne dà l’esempio rispondendo a satana, al termine dei 40 gior-
ni passati nel deserto, che “non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola
che esce dalla bocca di Dio” (Mt 4,4). Il vero digiuno è dunque finalizzato a
mangiare il “vero cibo”, che è fare la volontà del Padre (cfr Gv 4,34). Se per-
tanto Adamo disobbedì al comando del Signore “di non mangiare del frutto
dell’albero della conoscenza del bene e del male”, con il digiuno il credente
intende sottomettersi  umilmente  a  Dio, confidando  nella  sua bontà e mise-
ricordia.

Troviamo la pratica del digiuno molto presente nella prima comunità cri-
stiana (cfr At 13,3; 14,22; 27,21; 2 Cor 6,5). Anche i Padri della Chiesa parlano
della forza del digiuno, capace di tenere a freno il peccato, reprimere le bra-
mosie del “vecchio Adamo”, ed aprire nel cuore del credente la strada a Dio.
Il digiuno è inoltre una pratica ricorrente e raccomandata dai santi di ogni
epoca. Scrive san Pietro Crisologo: “II digiuno è l’anima della preghiera e la
misericordia la vita del digiuno, perciò chi prega digiuni. Chi digiuna abbia
misericordia. Chi nel domandare desidera di essere esaudito, esaudisca chi gli
rivolge domanda. Chi vuol trovare aperto verso di sé il cuore di Dio non chiu-
da il suo a chi lo supplica” (Sermo 43: PL 52, 320. 332).

Ai nostri giorni, la pratica del digiuno pare aver perso un po’ della sua va-
lenza spirituale e aver acquistato piuttosto, in una cultura segnata dalla ricerca
del benessere materiale, il valore di una misura terapeutica per la cura del pro-
prio corpo. Digiunare giova certamente al benessere fisico, ma per i credenti è
in primo luogo una “terapia” per curare tutto ciò che impedisce loro di
conformare se stessi alla volontà di Dio. Nella Costituzione apostolica Pænite-
mini del 1966 il Servo di Dio Paolo VI ravvisava la necessità di collocare il di-

vita diocesana30



giuno nel contesto della chiamata di ogni cristiano a “non più vivere per se
stesso, ma per colui che lo amò e diede se stesso per lui, e ... anche a vivere per
i fratelli” (cfr Cap. 1). La Quaresima potrebbe essere un’occasione opportuna
per riprendere le norme contenute nella citata Costituzione apostolica, valo-
rizzando il significato autentico e perenne di quest’antica pratica penitenziale,
che può aiutarci a mortificare il nostro egoismo e ad aprire il cuore all’amore
di Dio e del prossimo, primo e sommo comandamento della nuova Legge e
compendio di tutto il Vangelo (cfr Mt 22,34-40).

La fedele pratica del digiuno contribuisce inoltre a conferire unità alla
persona, corpo ed anima, aiutandola ad evitare il peccato e a crescere
nell’intimità con il Signore. Sant’Agostino, che ben conosceva le proprie incli-
nazioni negative e le definiva “nodo tortuoso e aggrovigliato” (Confessioni, II,
10.18), nel suo trattato L’utilità del digiuno, scriveva: “Mi dò certo un suppli-
zio, ma perché Egli mi perdoni; da me stesso mi castigo perché Egli mi aiuti,
per piacere ai suoi occhi, per arrivare al diletto della sua dolcezza” (Sermo
400, 3, 3: PL 40, 708). Privarsi del cibo materiale che nutre il corpo facilita
un’interiore disposizione ad ascoltare Cristo e a nutrirsi della sua parola di sal-
vezza. Con il digiuno e la preghiera permettiamo a Lui di venire a saziare la fa-
me più profonda che sperimentiamo nel nostro intimo: la fame e sete di Dio.

Al tempo stesso, il digiuno ci aiuta a prendere coscienza della situazione
in cui vivono tanti nostri fratelli. Nella sua Prima Lettera san Giovanni ammo-
nisce: “Se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in ne-
cessità gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio?” (3,17).
Digiunare volontariamente ci aiuta a coltivare lo stile del Buon Samaritano,
che si china e va in soccorso del fratello sofferente (cfr Enc. Deus caritas est,
15). Scegliendo liberamente di privarci di qualcosa per aiutare gli altri, mo-
striamo concretamente che il prossimo in difficoltà non ci è estraneo. Proprio
per mantenere vivo questo atteggiamento di accoglienza e di attenzione verso i
fratelli, incoraggio le parrocchie ed ogni altra comunità ad intensificare in
Quaresima la pratica del digiuno personale e comunitario, coltivando altresì
l’ascolto della Parola di Dio, la preghiera e l’elemosina. Questo è stato, sin
dall’inizio, lo stile della comunità cristiana, nella quale venivano fatte speciali
collette (cfr 2 Cor 8-9; Rm 15, 25-27), e i fedeli erano invitati a dare ai poveri
quanto, grazie al digiuno, era stato messo da parte (cfr Didascalia Ap., V,
20,18). Anche oggi tale pratica va riscoperta ed incoraggiata, soprattutto du-
rante il tempo liturgico quaresimale.

Da  quanto  ho  detto  emerge  con  grande  chiarezza che  il digiuno rap-
presenta una pratica ascetica importante, un’arma spirituale per lottare contro
ogni eventuale attaccamento disordinato a noi stessi. Privarsi volontariamente
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del piacere del cibo e di altri beni materiali, aiuta il discepolo di Cristo a con-
trollare gli appetiti della natura indebolita dalla colpa d’origine, i cui effetti
negativi investono l’intera personalità umana. Opportunamente esorta un anti-
co inno liturgico quaresimale: “Utamur ergo parcius, / verbis, cibis et potibus, /
somno, iocis et arctius / perstemus in custodia - Usiamo in modo più sobrio pa-
role, cibi, bevande, sonno e giochi, e rimaniamo con maggior attenzione vigi-
lanti”.

Cari fratelli e sorelle, a ben vedere il digiuno ha come sua ultima finalità
di aiutare ciascuno di noi, come scriveva il Servo di Dio Papa Giovanni Paolo
II, a fare di sé dono totale a Dio (cfr Enc. Veritatis splendor, 21). La Quaresi-
ma sia pertanto valorizzata in ogni famiglia e in ogni comunità cristiana per al-
lontanare tutto ciò che distrae lo spirito e per intensificare ciò che nutre
l’anima aprendola all’amore di Dio e del prossimo. Penso in particolare ad un
maggior impegno nella preghiera, nella lectio divina, nel ricorso al Sacramento
della Riconciliazione e nell’attiva partecipazione all’Eucaristia, soprattutto alla
Santa Messa domenicale. Con questa interiore disposizione entriamo nel clima
penitenziale della Quaresima. Ci accompagni la Beata Vergine Maria, Causa
nostrae laetitiae, e ci sostenga nello sforzo di liberare il nostro cuore dalla
schiavitù del peccato per renderlo sempre più “tabernacolo vivente di Dio”.
Con questo augurio, mentre assicuro la mia preghiera perché ogni credente e
ogni comunità ecclesiale percorra un proficuo itinerario quaresimale, imparto
di cuore a tutti la Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 11 Dicembre 2008
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CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

Consiglio permanente

Roma, 26-28 gennaio 2009

COMUNICATO FINALE

Il Consiglio Episcopale Permanente, presieduto da S. Em. il Card. Angelo
Bagnasco, Arcivescovo di Genova, si è riunito per la sua sessione invernale dal
26 al 28 gennaio 2009, presso la sede della CEI in Roma. I Vescovi hanno ap-
prezzato lo stile dialogico e propositivo della prolusione del Presidente, che ha
rimesso al centro “la questione di Dio”, che resta il criterio più valido anche
per interpretare i cambiamenti sociali e culturali in atto. A questo proposito è
stato pure sottolineato come la recente Assemblea Generale del Sinodo dei
Vescovi, per un prezioso disegno di grazia, abbia esplicitato la consapevolezza
che la Parola di Dio è “la vera realtà sulla quale basare la propria vita”. Sareb-
be perciò assolutamente improprio attribuire alla Chiesa “la volontà di alzare
muri e scavare fossati”, mentre è a tutti evidente che il suo compito in mezzo
alla gente è offrire ragioni di vita e di speranza. Da questa costante attenzione
è maturato anche l’orientamento a promuovere forme di aiuto a sostegno delle
famiglie colpite dalla difficile congiuntura economica. Occorre, peraltro, men-
tre si dà voce alla gente e alle sue preoccupazioni, evitare di “seminare panico
e uccidere la speranza”. 

Nel corso dei lavori, è stato individuato il tema principale dell’Assemblea
Generale della CEI prevista nel prossimo mese di maggio: essa tratterà
dell’educazione, così da definire la linea portante degli Orientamenti pastorali
per il prossimo decennio, in continuità con le scelte elaborate dalla CEI nei
decenni passati. È stata autorizzata la ripresentazione alla prossima Assemblea

2. ATTI DELLA CEI

CHIESA ITALIANA
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Generale del testo del “Documento comune per una pastorale dei matrimoni
fra cattolici e battisti in Italia” e sono state definite talune iniziative nazionali
nella ricorrenza del 50° anniversario della consacrazione dell’Italia al Cuore
Immacolato di Maria. Il Consiglio Permanente ha preso atto dei cambiamenti
che comporta nel sistema delle comunicazioni sociali il progressivo passaggio
alla televisione digitale terrestre, con i suoi riflessi in rapporto alla reti delle
emittenti locali di ispirazione cattolica, e ha sviluppato una riflessione sul ruo-
lo delle Chiese in Europa, ascoltando una relazione sull’attività svolta dalla
Commissione degli Episcopati della Comunità Europea (COMECE)
nell’ultimo triennio.



CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

Consiglio permanente

Roma, 23-26 marzo 2009

COMUNICATO FINALE

Il Consiglio Episcopale Permanente, presieduto dal Cardinale Angelo Ba-
gnasco, Arcivescovo di Genova, si è riunito per la sessione primaverile dal 23
al 26 marzo 2009, presso la sede della CEI in Roma. I membri del Consiglio
hanno anzitutto ribadito la ferma denuncia “di un pesante lavorio di critica”
nei riguardi del Papa, che ha preso corpo nell’ultimo periodo con gratuita e
pretestuosa virulenza. Nel contempo, è stato espresso sincero apprezzamento
per la lettera di Benedetto XVI, volta a offrire una “parola chiarificatrice” sul-
la revoca della scomunica ai quattro Vescovi lefebvriani. L’emergere di una
certa tendenza contestativa rende peraltro più avvertiti del clima culturale
contemporaneo, che riveste “il carattere di un vero e proprio spartiacque”. Il
nodo della questione sta nella contrapposizione di “due culture riferibili
all’uso della ragione”. Non si tratta dunque di uno scontro religioso o ideolo-
gico, ma di un serrato confronto culturale su due diversi modi di concepire
l’uomo, la libertà e il vivere sociale. In questo orizzonte si è inserita una rifles-
sione sul dramma di Eluana Englaro, il “caso che più ha colpito il nostro Pae-
se nell’ultimo periodo” e che ha imposto all’attenzione di tutti una problema-
tica che chiama in causa la maturità del vivere sociale, così come l’“effettiva
disponibilità a solidarizzare con il più debole”.

La drammatica situazione economica che si sta profilando interpella la so-
cietà e quindi anche la Chiesa. Per cercare di rispondere all’emergenza, è stato
varato un fondo di garanzia a sostegno delle famiglie numerose o gravate da
malattia o disabilità che abbiano perso ogni fonte di reddito. Tale scelta di
condivisione e solidarietà si attuerà mediante una colletta nazionale, che avrà
luogo il 31 maggio, domenica di Pentecoste. Anche il resoconto del recente
convegno delle Chiese del Sud ha assunto il valore di rinnovata sollecitazione
a farsi carico del Paese intero, mettendo in comunione le molteplici risorse in-
tellettuali, morali e spirituali. Il Consiglio Permanente ha approvato il pro-
gramma dell’Assemblea Generale della CEI, che si terrà a Roma dal 25 al 29
maggio 2009 e porrà al centro dei propri lavori la questione educativa. È stato
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autorizzato l’invio ai Vescovi della bozza del nuovo Rito delle esequie, si è ap-
provata la proposta di ripartizione dei fondi dell’otto per mille per l’anno cor-
rente e l’erogazione del contributo per il funzionamento dei Tribunali ecclesia-
stici regionali. Sono stati individuati il tema e la sede della prossima Settimana
sociale dei cattolici italiani, che si terrà nell’ottobre 2010, ed è stato licenziato
il nuovo statuto della Consulta nazionale delle aggregazioni laicali.
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Di generazione in generazione

Lettera pastorale alla Chiesa di Albano 
sulla trasmissione della fede

INTRODUZIONE

Da una pastorale tradizionale ad una di tradizione

1. La nuova Lettera Pastorale, che consegno alla Chiesa di Albano
s’introduce con un interrogativo: In che mondo viviamo? Il senso di questa do-
manda è molteplice. Talvolta manifesta il senso come di spaesamento, che as-
sale chi, guardandosi attorno, non ritrova più i valori su cui sino a quel mo-
mento ha poggiato la sua vita; in altre circostanze esprime le preoccupazioni
per il domani: di ciascuno di noi, ma specialmente delle nuove generazioni.
Essa, pertanto, è tale da richiedere una risposta non emotiva, ma ben ragiona-
ta. Soprattutto quando a doverla offrire è il Vescovo, il quale ha bene presente
ciò che scriveva San Gregorio Magno: “Quando la guida delle anime si prepa-
ra a parlare, ponga ogni attenzione e ogni studio a farlo con grande precauzio-
ne, perché se si lascia trascinare a un parlare non meditato, i cuori degli ascol-
tatori non restino colpiti dalla ferita dell’errore; e mentre forse egli desidera di
mostrarsi sapiente non spezzi stoltamente la compagine dell’unità”.1

Dopo il capitolo introduttivo, che si propone di evocare per sommi capi
l’ambiente culturale nel quale noi cristiani siamo chiamati ad accogliere, pro-
fessare e tramandare la fede cristiana, la Lettera Pastorale si sofferma sul com-

CHIESA DIOCESANA
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pito che ogni credente ha di “trasmettere” ciò che ha “ricevuto” e sul dovere
di farlo nelle forme più appropriate e più efficaci nelle attuali situazioni: In un
mondo che cambia, come dice il titolo di un ben noto documento pastorale
dell’Episcopato Italiano del 2001.

Il contenuto di quanto ora affido alla comune considerazione è maturato
in me soprattutto nei mesi passati in più circostanze. Desidero ricordare anzi-
tutto la riflessione elaborata all’interno del Presbiterio diocesano con l’aiuto
competente di d. Luciano Meddi riguardo ai temi della “pastorale integrata”
e, conseguentemente, anche nell’ambito del Consiglio Presbiterale. 

Contemporaneamente pure il Consiglio Pastorale Diocesano, avvalendosi
tra l’altro delle valide indicazioni offerte da d. Riccardo Tonelli, fu chiamato
prima a fare le opportune sue considerazioni e poi a rilanciare le sue sollecita-
zioni nei diversi Consigli Pastorali Parrocchiali, raccogliendone, infine, gli
spunti per convogliarli verso il Convegno Diocesano. Un’ulteriore sessione di
lavoro del Consiglio Pastorale Diocesano si è avuta nel novembre 2008, con-
vocato per rispondere alla domanda: come trasformare una pastorale tradizio-
nale in una pastorale di Tradizione, ossia di trasmissione della fede? Era stata
questa, difatti, una delle questioni emergenti nel Convegno Diocesano. Su di
essa, alla ripresa dell’attività pastorale dopo il periodo estivo, avevano riflettu-
to pure i Direttori e i Responsabili degli Uffici pastorali diocesani.

Ho inteso ricordare questi momenti per avere subito la possibilità di rin-
graziare anche pubblicamente quanti, con diversificato e sempre utile apporto,
hanno permesso che la voce del Vescovo – espressa ora nella forma classica
della Lettera Pastorale - giunga ai fedeli come voce non isolata, ma confortata
e arricchita da un fecondo processo di condivisioni e di confronto, ossia di si-
nodalità.



CAPITOLO  I

UNA SOCIETÀ SMEMORATA

La società liquida 

2. Comincio tentando una risposta alla domanda: In che mondo viviamo?,
cui ho appena accennato. Per dare risposte prudenti a domande serie come
questa, il Concilio Vaticano II raccomandava ai Vescovi di ricorrere “ai mezzi
opportuni e specialmente alle indagini sociali”.2 Dei bravi sociologi in grado di
darci il loro contributo non mancano di sicuro, magari elaborando anche effi-
caci metafore e formule sintetiche.

Penso, per fare un primo esempio, all’idea di liquidità introdotta da Zyg-
munt Bauman (un autore le cui opere sono molto tradotte anche in lingua ita-
liana) come immagine adatta per aiutare a comprendere e spiegare la natura
dell’attuale - e per molti aspetti nuova - fase nella storia della modernità. Egli
parla di una società liquida collegando a questa immagine i temi della vita,
dell’amore, della modernità e anche della paura, più o meno indotta, che la ca-
ratterizza. È un mondo, il nostro, fortemente segnato dalla volatilità e dalla
mutevolezza e perciò anche dall’insicurezza. Gli stessi legami interpersonali
sono ormai divenuti talmente fragili, da rendere sempre più problematica e
utopica (e magari anche una “voglia”) la comunità. La vita stessa è frammenta-
ta in progetti a breve termine e sotto il nome di “flessibilità” è sotteso
l’incoraggiamento ad abbandonare senza rimpianti impegni e lealtà per coglie-
re piuttosto le opportunità del momento.

In tale contesto i consigli che giungono dagli “esperti” si trasformano in un
invito a evitare a tutti i costi – anche nelle relazioni d’amore – la trappola degli
impegni a lungo termine. Ci si relazioni pure, ma con il… cum juicio di manzo-
niana memoria, cioè mantenendo le distanze e conservandosi aperte tutte le
porte. Nella società liquida, insomma, le relazioni non debbono mai essere forti
e solide, ma restare leggere e sciolte sì da poter essere gettate via in ogni mo-
mento. Saranno, allora, simili alle “connessioni” su internet: si aprono e si chiu-
dono a piacimento. Questo è il risvolto antropologico di quell’enorme accelera-
zione che l’odierna tecnologia e l’economia stanno dando alla nostra vita. Ad es-
sa si fa riferimento quando si parla di “globalizzazione”, indicando così i
profondi mutamenti intervenuti nella comprensione dell’economia e del lavoro
grazie all’enorme e rapido sviluppo dei mezzi di comunicazione e di trasporto.

Tutto ciò ha conseguenze sulle persone e inevitabili ricadute sulla nostra
storia, sui nostri stili, sui nostri modi di stare insieme. Si potrebbe, in partico-
lare, notare che “il tracollo del pensiero, della progettazione e dell’azione di
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lungo periodo – e la scomparsa o l’indebolimento di strutture sociali che con-
sentivano di inserire il pensiero, la progettazione e l’azione in una prospettiva
di lungo periodo – riduce sia la storia politica che le vite individuali a una serie
di progetti a breve termine e di episodi giustapposti…”.3

La società degli idoli

3. Secondo un’altra chiave di lettura la nostra può anche essere indicata
come la società degli idoli. Cos’è, in fin dei conti, un idolo? Un’immagine, ri-
sponde l’etimologia. A differenza di eikon (icona), però, che nella lingua greca
designa un’immagine che implica una presenza, l’idolo è soltanto un modo
d’apparire, che contiene falsità e inganno: è un simile che fuorvia, una somi-
glianza che non potrà mai essere ciò a cui somiglia.

Nella tradizione filosofica dell’Occidente gli “idoli” sono una sorta di fan-
tasmi illusori, che ostacolano la ricerca della verità e opacizzano lo specchio
del reale, che è la mente umana. Francesco Bacone, filosofo e politico inglese
vissuto tra il XVI e il XVII secolo, affermava che tutti gli uomini sono soggetti
al fascino degli idola theatri, degli idola fori e degli idola tribus: “idoli”, che og-
gi corrisponderebbero a tutto ciò cui assistiamo nel grande mercato in cui è
stata trasformata la nostra vita dai mezzi di comunicazione di massa, i gossip e
i pettegolezzi… Insomma con tutto quanto ci vien detto senza motivi fondati
ed a cui, tuttavia, acriticamente aderiamo.

Deriva da ciò un sistema che potremmo chiamare “idolatrico”; un rudi-
mentale sistema, cioè, di significati falsi all’interno di uno scenario in cui ciò
che conta non è la verità, ma la potenza. L’idolo vuole essere adorato e crea
schiavi i quali dalla loro sottomissione pensano di poter ottenere sopravviven-
za, sicurezza, vantaggi.

Un saggio di Roberto Mancini – per il quale l’idolatria è un sistema cultu-
rale in cui la speranza è usurpata e falsificata dall’angoscia – sono soprattutto
tre le idolatrie oggi dominanti. La prima è quella del mercato globale, per cui
la società mondiale è identificata proprio dal “mercato”, il quale non sente i
bisogni, non avverte le aspirazioni e non rispetta i diritti e i doveri umani. Ha
la sua legge, ossia quella del “mercato”. La seconda idolatria attualmente in vi-
gore è quella delle “identità esclusive”, le une contrapposte alle altre. Negan-
do, infatti, valore al tempo, allo spazio, alle comunità locali, ai legami interper-
sonali e alle tradizioni, la globalizzazione produce, per singoli e comunità, un
effetto di sradicamento che causa a sua volta, per reazione difensiva, fenomeni
di ritorno alle identità esclusive. Il risultato è che ogni identità, o tradizione
concepisce se stessa in contrapposizione alle altre. Le civiltà non possono che



essere in antagonismo e lotta tra loro. La terza e più diffusa idolatria e quella
narcisistica dell’egocentrismo. Qui il soggetto che conta è l’io isolato e murato
nella propria autoreferenzialità. Non riuscendo, però, proprio per questo a
raggiungere alcuna integrazione interiore, diventa un io disarmonico, scisso in
se stesso, interiormente ottuso e desolato, operativamente distruttivo verso gli
altri e anche contro se stesso.4

Se le cose vanno davvero in questo modo, ciò basta per ammettere che
anche la nostra epoca è alquanto affollata da idoli. Ho trovato un’analisi ap-
propriata in un volume intitolato Nella società degli idoli5 dove Giuseppe Li-
mone ne offre un elenco da supporre incompleto: “Nell’epoca della comples-
sità siamo pieni di idoli: c’è l’idolo della scienza e della tecnica – della «tecno-
scienza»; l’idolo della velocità; l’idolo della giovinezza; l’idolo della bellezza;
l’idolo della salute; l’idolo del fitness; l’idolo della trasparenza; l’idolo
dell’immagine; l’idolo dello spettacolo (si pensi al reality show come al segno
epocale complesso in cui s’intersecano in un unico nodo più idoli: quello dello
spettacolo, della «sincerità», della trasparenza, della «democrazia»,
dell’ascolto di massa, della pulsione visiva gregaria: ciò in un’alleanza sublimi-
nale fra esibizionisti e guardoni); c’è, inoltre, l’idolo della piazza mediatica
contrabbandata per «popolo»… e c’è ancora l’idolo del controllo totale del
mondo, cui corrisponde, per contrabbalzo, l’ingigantirsi delle solitudini e delle
paure; l’idolo del sesso, del successo… l’idolo delle quantità e delle statistiche;
la retorica dei numeri e dei grafici come strumenti di persuasione…”.6

Di questa mentalità parlò Benedetto XVI nell’Omelia del 13 settembre
2008 quando, durante la Santa Messa celebrata all’Esplanade des invalides a
Parigi disse: “Il mondo contemporaneo non si è forse creato i propri idoli?
Non ha forse imitato, magari a sua insaputa, i pagani dell’antichità, distoglien-
do l’uomo dal suo vero fine, dalla felicità di vivere eternamente con Dio? È
questa una domanda che ogni uomo, onesto con se stesso, non può non porsi.
Che cosa è importante nella mia vita? Che cosa metto io al primo posto? La
parola «idolo» deriva dal greco e significa «immagine», «figura», «rappresenta-
zione», ma anche «spettro», «fantasma», «vana apparenza». L’idolo è un ingan-
no, perché distoglie dalla realtà chi lo serve per confinarlo nel regno
dell’apparenza. Ora, non è questa una tentazione propria della nostra epoca,
che è la sola sulla quale noi possiamo agire efficacemente?”.

La società dei simulacri e della simulazione

4. Una terza metafora, non distante da quella dell’idolo e della liquidità e
utile anch’essa per delucidare ulteriormente in che mondo viviamo, è quella
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del simulacro.7 Questa è una parola che deriva dal latino e allude a qualcosa di
ontologicamente vero e falso nello stesso tempo: vero nell’accezione di ritratto,
immagine, immagine allo specchio, immagine mnemonica; falso nell’accezione
di visione, fantasma, ombra, apparenza. Attorno all’apparenza nasce la civiltà
della fiction, dove la simulazione è presentata come realtà e questa non è più
distinguibile dai suoi surrogati. In questa riedizione tecnologica e terrena del
platonismo, la realtà non esiste più in se stessa, ma solo per come è stata mo-
strata dal teleschermo, o descritta nel giornale, o tramandata nel gossip. Ciò
potrà anche sorprendere e addirittura scandalizzare; è, però, un dato di fatto
che davvero in tanti vi trovano sino ad allora inedite possibilità di “liberazio-
ne”, che permettono di attuare un approccio ludico e non più “ideologico” al-
la realtà. Si realizza così perfino una maggiore “elasticità sociale” ed è possibi-
le ridere e scherzare su tutto. 

Apparentata al simulacro è la “simulazione” dove pure in qualche manie-
ra s’apparentano il vero e il falso. È stato soprattutto Jean Baudrillard, critico
e teorico francese della “postmodernità”, a mostrare il valore sociologico di
questo termine mettendo in luce che mentre le società moderne si organizza-
vano attorno alla produzione e al consumo di beni, le società “postmoderne”
si organizzano, invece, attorno alla simulazione e all’attività di immagini e se-
gni. Il mondo in cui viviamo è la “società della simulazione”.

Fenomeno tipo della simulazione postmoderna potrebbero essere i parchi
di divertimento della Disney Corporation. Qui la simulazione si avvale di simu-
lacri non semplicemente per ripetere il reale, ma per configurarne uno nuovo
nel quale i partecipanti, divenuti loro stessi “simulativi”, possono trovarsi a lo-
ro agio.

L’esautorazione del tempo

5. Le analisi sociologiche danno risposte diverse ai fenomeni appena solo
accennati, ma esiste tra esse una certa sintonia nel ritenerli esiti non secondari
della globalizzazione ancora in atto. In effetti a motivo del processo della glo-
balizzazione va realizzandosi una profonda trasformazione delle tradizionali
coordinate dell’esperienza, che sono lo spazio e il tempo.

Si dirà di più. L’ordine globale va disegnando un nuovo mondo abitato da
un “nuovo” uomo, che, pur non avendo un aspetto mostruoso, ha tuttavia
esteso i propri organi sensoriali e motori e il proprio sistema nervoso attraver-
so i mezzi di comunicazione prodotti dalle nuove tecnologie. Alcuni di questi,
come il telefono cellulare, sono un po’ le sue nuove “protesi”. L’uomo globale
ha occhi, voce, mani e piedi che gli permettono di parlare, vedere, agire al di
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là dello spazio limitato, che è in grado di dominare direttamente col suo corpo
reale. Nella civiltà del software qualunque parte dello spazio può non solo teo-
ricamente, ma anche di fatto essere raggiunta in qualsiasi momento e in un
tempo talmente breve da essere equiparato alla istantaneità.

Siamo, così, davanti ad una sorta di “esautorazione del tempo”, prodotta
dalla capacità dei media (si pensi alla televisione, o a internet) di scavalcare
quasi istantaneamente i confini territoriali e culturali comprimendo il tempo e
trasformandolo in perenne “adesso”. Il tempo non è più la strada da fare per
conseguire un obbiettivo, uno scopo. Tutto può (e perciò “deve”) essere otte-
nuto sul momento.

Si vive, perciò, in una cultura frettolosa, che non ha più tempo, per varie
ragioni: magari perché si è sommersi e quasi schiacciati dalle mille cose da fare
e non si riesce più a discernere ciò che dev’essere conservato da ciò che, inve-
ce, deve essere lasciato; oppure perché il suo delirio di fare tutto lo spinge a
fare tutto di corsa per arrivare dappertutto e non perdere nulla… La “cultura
dell’adesso” è in realtà un essere prigionieri del presente.

Osserva acutamente il p. Amedeo Cencini che una delle aspirazioni classi-
che dell’uomo è quella di fermare il tempo in un sogno, magari di giovinezza
perenne. Annota: “Sogno ingannevole oltre a esser apertamente irrealistico. Vi
sono vari modi di «bloccare il tempo», divenendo adoratori –altra idolatria-
dell’attimo presente, dell’hic et nunc, come non vi fosse più passato né futuro,
e il presente fosse immediatamente bruciato o inghiottito nel nulla. Il tempo è
bloccato, ad es. quando è... senza stagioni, o quando ha smarrito la preziosa
scansione qualitativa delle cadenze naturali, delle stagioni esistenziali o dell’età
che incede: le fasi della vita, allora, sono progressivamente subite e gli anni che
passano sottilmente maledetti. O è senza stagioni anche il tempo che è strap-
pato alla sua verità ritmica e fatto materia grezza e plastica, monotona e indif-
ferenziata; un tempo in cui ciò che scorre e si ripete è solo il ritmo o il krònos
materiale, freddo e contabile, perché quello interno, emotivo, s’è fermato, co-
me fosse immobile, con la conseguenza che, per questa persona, non è mai ora
di niente e tutto procede come prima... Oppure, con la conseguenza che il tem-
po diventa realtà puramente esterna al soggetto e sempre uguale a se stessa,
come se un’ora di angoscia e un’ora di piacere, un’ora di dolore e una di con-
templazione fossero tutte di 60 minuti…”.8

Ogni desiderio, perciò, è instabile e ogni bisogno mai completamente
soddisfatto. Tutto perde rapidamente valore ed è destinato ad essere sostitui-
to, rimpiazzato. Ogni cosa diventa bene di consumo cui è apposta l’etichetta
che indica la scadenza. L’uomo appiattito sul presente vive passando da espe-
rienza a esperienza, da sensazione a sensazione. Non gli interessa né il prima,
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né il dopo, ma solo il “durante”; è l’uomo che ha bisogno di costruirsi il “vitel-
lo d’oro” da adorare e davanti al quale cantare e danzare; è l’uomo che rivive
in se stesso il kierkegardiano “don giovanni”,il quale non si lega a nessuna
donna particolare perché vuole potere non scegliere, ama sentirsi ed essere li-
bero da ogni impegno, o legame per vivere nell’attimo, cercando unicamente
la novità del piacere. 

Vuoti di memoria

6. Quando il presente diventa l’unica dimensione esistenziale significativa
per la vita delle persone la storia diventa un intralcio e diventano problemati-
che pure le tradizioni, soprattutto religiose. Ogni tradizione religiosa, difatti,
porta con sé calendari, feste, ricorrenze… che sono d’impiccio per
l’omologazione sociale. Nel mondo globale, al contrario, risulta molto più
semplice garantire “ la collaborazione tra persone prive di senso storico, che
non fra popolazioni con storie diverse e solitamente antagoniste… è molto più
facile garantire la collaborazione tra persone che non hanno un calendario
piuttosto che fra persone che hanno al riguardo tradizioni diverse, tenute in
vita fra l’altro proprio allo scopo di conservare la propria diversa identità di
gruppo”.9

Per Anthony Giddens, molto influente e noto sociologo londinese, il pri-
mo effetto della globalizzazione sia sulle istituzioni, sia sulla vita quotidiana
delle persone nei paesi occidentali è proprio il processo di liberazione dal peso
della tradizione, sicché la storia e il passato diventano un bagaglio ingombran-
te e fastidioso. Al dire, poi, di Danielle Hervieu-Léger, “le società moderne so-
no sempre meno società di memoria”, giacché ciò che le governa è sempre più
spesso l’imperativo dell’immediatezza.

Non è il caso di andare molto lontano. Anche da noi non ci si sforza più
di tanto di capire il presente attraverso il passato. La storia è un frammento
spesso ignorato, che rimane relegato in alcuni libri. Un altro Autore, facendo
richiamo a recentissime indagini sociologiche, parla di una memoria corta so-
prattutto nelle giovani generazioni e osserva acutamente che i nuovi agenti
“formatori” della conoscenza del nostro passato intervengono proprio sui
vuoti di memoria dei più giovani. Sicché, laddove sarebbe di per sé molto più
opportuno, appropriato e formativo il ricorso ad una seria indagine storica si
preferisce fare interloquire politici, opinionisti, persone di spettacolo… L’esito
è che “se fino a qualche tempo fa erano gli storici a informare le opinioni co-
muni sul nostro passato, oggi sono gli strumenti dell’uso pubblico della storia
a improntare giudizi e opinioni correnti… I politici, i giornalisti e gli opinioni-
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sti dei media hanno ormai indossato i panni dei profeti del nostro tempo fa-
cendo venir meno quella che un tempo era una funzione primaria della storia:
la sua tensione etica e civile”.10

Un dramma per siffatta società smemorata è la produzione sempre più ve-
loce di scarti, o di “vuoti a perdere”.11 Con tali metafore si richiama, in senso
generale, l’assurdità di un’organizzazione sociale che si rassegna a “buttare”
preziose risorse umane, dopo avere impegnato un patrimonio economico per
farle maturare. Si tratta di valutare le persone con la mercantilistica mentalità
dell’usa e getta. È il risvolto umano, dell’altro fenomeno -  di cui più frequen-
temente si parla, o si tace a seconda delle convenienze – relativo alle scorie, ai
rifiuti, agli esuberi, al riciclaggio. l rifiuti che si accumulano sono lo specchio
di un uomo, che vive per soddisfare i suoi bisogni contingenti, immediati.

Quanto grave sia il rischio lo mettono in evidenza interventi autorevoli,
come quelli dell’antropologo M. Augé12 e, per citarlo ancora, di Z. Bauman.13

Non dimenticano di segnalarlo anche gli orientamenti pastorali CEI Comunica-
re il Vangelo in mondo che cambia, dove si legge: “Un altro fenomeno…, che
desta interrogativi, è la scarsa trasmissione della memoria storica. È urgente as-
sumersi la responsabilità di trasmettere pazientemente il senso di ciò che ci ha
preceduti, delle tradizioni e delle vicende senza le quali noi non saremmo ciò
che siamo oggi; non per irrigidirci o ripiegarci sul passato, bensì per trasmet-
terne lo spirito, pur nel necessario mutare delle forme. In questo senso noi cri-
stiani dovremmo insistere perché l’Italia sappia valorizzare e trasmettere anche
la sua tradizione religiosa: il patrimonio cristiano è anche un patrimonio stori-
co, culturale, artistico comune a credenti e a non credenti, e nessuno può sag-
giamente guardare avanti senza confrontarsi seriamente con il proprio passato.
Senza questo allargamento dello sguardo fino ad abbracciare la dimensione
storica delle nostre esistenze personali e comunitarie, non saremo capaci di far
fronte alle sfide della globalizzazione, la quale amplia sì gli orizzonti spaziali
delle nostre vite, creando grandi e sempre nuove opportunità, ma in realtà re-
stringe quelli temporali, appiattendoci sul presente e chiedendoci nel contem-
po una capacità di risposta e una velocità di adeguamento ai cambiamenti
tutt’altro che facili da conseguire. Se non si attuerà ciò che è in nostro potere
per rimuovere l’attuale appiattimento sul presente, non sarà certo facile com-
battere gli esiti individualistici della cultura in cui viviamo” (n. 42.

Frattura tra le generazioni e trasmissione della memoria

7. È, dunque, proprio sulla questione della scarsa trasmissione della me-
moria storica, che desidero portare attenzione. Essa va ben oltre i confini della
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nostra Chiesa diocesana. Quando il Papa Benedetto XVI ha scritto il 21 gen-
naio 2008 alla Diocesi e alla Città di Roma una Lettera sul compito urgente
dell’educazione ha posto sul tappeto temi e formulato domande che ci riguar-
dano tutti. Rileggiamo almeno le righe iniziali: “Educare non è mai stato faci-
le, e oggi sembra diventare sempre più difficile. Lo sanno bene i genitori, gli
insegnanti, i sacerdoti e tutti coloro che hanno dirette responsabilità educati-
ve. Si parla perciò di una grande «emergenza educativa», confermata dagli in-
successi a cui troppo spesso vanno incontro i nostri sforzi per formare persone
solide, capaci di collaborare con gli altri e di dare un senso alla propria vita.
Viene spontaneo, allora, incolpare le nuove generazioni, come se i bambini
che nascono oggi fossero diversi da quelli che nascevano nel passato. Si parla
inoltre di una «frattura fra le generazioni», che certamente esiste e pesa, ma
che è l’effetto, piuttosto che la causa, della mancata trasmissione di certezze e
di valori. Dobbiamo dunque dare la colpa agli adulti di oggi, che non sarebbe-
ro più capaci di educare? È forte certamente, sia tra i genitori che tra gli inse-
gnanti e in genere tra gli educatori, la tentazione di rinunciare, e ancor prima
il rischio di non comprendere nemmeno quale sia il loro ruolo, o meglio la
missione ad essi affidata”.

Lo sentiamo molto spesso ripetere specialmente dai nostri catechisti e ca-
techiste: la generazione degli adulti non riesce più a trasmettere il Vangelo ai
propri figli; gli stessi genitori si riconoscono inadatti, addirittura incapaci di
avviare i propri figli nei rudimenti della fede. Le nostre famiglie, spesso so-
praffatte dai tanti problemi e rese ansiose per i frenetici ritmi di vita e anche di
lavoro, anche quando avvertono il dovere della educazione cristiana per i pro-
pri figli, ne sentono al tempo stesso tutta la difficoltà. Vi sono molti genitori
che guardano alla parrocchia come ad un sostegno; altri, però, le danno come
una delega in bianco senza sentirsi minimamente coinvolti e, in questo caso, si
tratta di un vero “peccato di omissione”.

Penso che, al contrario, non pochi della mia stessa età possano, come e in-
sieme con me, riconoscere che la prima educazione alla vita cristiana l’hanno
avuta in casa dai propri genitori, specialmente dalla propria mamma. Così è
avvenuto nella Chiesa sin dal principio. Come non ricordare quello che San
Paolo scrive a Timoteo: “Mi ricordo della tua schietta fede, che ebbero anche
tua nonna Loide e tua madre Eunice, e che ora, ne sono certo, è anche in te”.
(2Tim 1,5). Qui troviamo qualcosa di più rispetto a delle semplici informazio-
ni sulla famiglia di Timoteo, il quale è mostrato come inserito in una successio-
ne generazionale caratterizzata dalla vera fede. La fede stessa di Timoteo è
considerata come l’emergenza di una “tradizione” che affonda le sue radici
prima nella nonna e poi della mamma.
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Qualcosa di simile accadde a Sant’Agostino, che nelle sue Confessioni ri-
corda il dono della fede trasmessogli dalla madre, santa Monica: “Così una so-
la circostanza mi mortificava, entro un incendio tanto grande: l’assenza fra
quelle pagine del nome di Cristo. Quel nome per tua misericordia, Signore,
quel nome del salvatore mio, del Figlio tuo, nel latte stesso della madre, tenero
ancora il mio cuore aveva devotamente succhiato e conservava nel suo profon-
do”.14 Questo schema si è ripetuto nei secoli. 

Oggi, al contrario, nelle nostre Comunità si è molto allentato il senso della
“tradizione”, intesa e vissuta come ”consegna”. Anche per questo, probabil-
mente, in proporzione inversa s’accresce l’affezione per le tradizioni, ossia per
le usanze, per il “si è sempre fatto così”!

Il nostro soffermarci nel Convegno dello scorso giugno 2008 sul tema del-
la missionarietà, pertanto, altro non è stato che aggiornare il nostro “calenda-
rio” su un nodo reale della nostra vita cristiana. Si tratta, come dicevo sinteti-
camente in quell’occasione, di passare da una pastorale “tradizionale” una pa-
storale “di Tradizione”, ossia di trasmissione della fede.

È necessario ed urgente che la nostra azione ecclesiale, o “pastorale”, ri-
trovi la capacità di “fare i cristiani”. Lo scrivevo pure nella mia terza Lettera
Pastorale Perché cristiani si diventi (2007) ed è con tali riferimenti che si deve
intendere questa nuova Lettera Pastorale. Mi turba grandemente, difatti, la se-
ria possibilità che diventiamo anche noi una società smemorata.

La possibilità di essere “smemorati” la richiama San Giacomo quando av-
verte: “Se uno ascolta la parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un
uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va,
e subito dimentica come era” (Giac 1,23-24). La “dimenticanza”, dunque, non
è una possibilità solo per il “mondo”. Nella tradizione profetica, anzi, la “sme-
moratezza” è un rischio per Israele.

L’avere dimenticato Dio torna frequente nella Sacra Scrittura come un ri-
chiamo bruciante: “La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; hai dimen-
ticato il Dio che ti ha procreato” (Deut 32,18). Dimenticare il Signore vuol di-
re servire altre divinità (cf. Giud 3,7), porre la propria fiducia negli idoli, o
nelle ricchezze: “Israele ha dimenticato il suo creatore e si è costruito palaz-
zi… si sono saziati e il loro cuore si è inorgoglito, per questo mi hanno dimen-
ticato…”(Os 8,14, 13,6).

Nella Chiesa non si è al riparo da questo rischio. L’ipotesi è stata prospet-
tata dallo stesso Gesù: “Il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla
terra?” (Lc 18,8).

vita diocesana 47

At
ti 

de
l V

es
co

vo



CAPITOLO  II

DI GENERAZIONE IN GENERAZIONE

La Ecclesia Mater, che genera i cristiani

8. Generare cristiani. Questo è il primo compito della Chiesa. È questo la
Chiesa nel suo mistero: una vita generata da Dio, che a sua volta genera vita.
Chiesa madre, Ecclesia mater! La Chiesa non è anzitutto un’organizzazione,
benché il carattere istituzionale le sia proprio e connaturale come la sua indole
mistica. Basterà leggere per questo il numero otto della costituzione Lumen
Gentium del Concilio Vaticano II. Neppure è, la Chiesa, una sedimentazione
di antichi riti e di nobili tradizioni, per quanto alla maniera dello scriba dive-
nuto discepolo del regno dei cieli sappia estrarre dal suo tesoro cose nuove e
cose antiche (cf. Mt 13,52). Neanche è un’istituzione assistenziale, che fa della
beneficenza solo per se stessa e non invece per riflettere nella sua opera di ca-
rità il volto di chi “morendo ha distrutto la morte e risorgendo ha ridonato a
noi la vita”.15 Con tutto ciò la Chiesa non trascura di amministrare i suoi beni
ai poveri. La Chiesa, però, è fondamentalmente una vita, un mistero di fecon-
dità: è la mistica sposa di Cristo, “madre di tutti i viventi, donna beata
nell’abbondanza dei figli. Ogni giorno essa genera dei figli per Dio nello Spiri-
to Santo.16

“È la Chiesa che genera la Chiesa. Ciò risulta con particolare evidenza sia
dalla tradizione che dalla riflessione teologica. Nel processo iniziatico, infatti,
si manifesta e si edifica la Chiesa come «sacramento», cioè segno e strumento
della comunione di Dio con gli uomini”.17 Generare, iniziare alla fede è la più
alta e impegnativa missione della comunità cristiana. Tra la Chiesa che genera
e la Chiesa che inizia alla fede c’è uno stretto, indissolubile legame al punto
che le due realtà sono considerate assieme e si precisano a vicenda. Così è, ad
esempio, in uno degli ultimi documenti italiani sull’Iniziazione Cristiana: “De-
ve considerarsi inadeguata la visione di iniziazione cristiana che spesso, nella
mentalità e nella pratica, la riduce – almeno di fatto – ai sacramenti che da es-
sa prendono nome. In realtà si tratta di un processo formativo all’esperienza di
vita cristiana”.18

La trasmissione della fede, dunque, e la missionarietà della Chiesa sono
possibili e concepibili soltanto nel mistero della Chiesa-madre e nella parteci-
pazione alla vita divina, che mediante essa ci giunge e ci raggiunge. In questo
senso dev’essere inteso il noto assioma di San Cipriano: “Nessuno può avere
Dio come Padre se non ha la Chiesa per madre”.19 Ancora per questo possia-

vita diocesana48



mo, come P. Claudel, pure noi esclamare: “Sia sempre benedetta questa gran-
de Madre augusta, sulle cui ginocchia tutto ho appreso”.

Sull’onda di questa tutta pura emozione, H. De Lubac nella sua Medita-
zione sulla Chiesa scrisse pagine insuperate, che non si rileggono senza una
spirituale commozione: è la Chiesa “che ci insegna, ogni giorno, la legge di
Gesù, ci mette in mano il suo Vangelo e ci invita a decifrarlo. Che ne sarebbe
di questo piccolo libro, o in quale stato ci sarebbe pervenuto se, per ipotesi
impossibile, non fosse stato redatto e poi conservato e commentato nella gran-
de comunità cattolica?”.20 Tutto questo si chiama Tradizione. 

La Chiesa come Tradizione

9. Questa parola deriva dal verbo latino tradere, che significa “trasmette-
re”, “far passare”. Il Concilio Vaticano II l’ha spiegata così: “Ciò che fu tra-
smesso dagli apostoli… comprende tutto quanto contribuisce alla condotta
santa del popolo di Dio e all’incremento della fede; così la Chiesa nella sua
dottrina, nella sua vita e nel suo culto, perpetua e trasmette a tutte le genera-
zioni tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede”.21 Cinquant’anni prima Ch.
Peguy nel suo “Portico del mistero della seconda virtù” la descriveva con que-
sti versi:

Come sulla soglia della Chiesa la domenica e i giorni di festa,
quando si va a Messa,
o per i funerali,
ci si passa, ci si dà l’acqua benedetta di mano in mano,
progressivamente, una dopo l’altra,
direttamente di mano in mano o un rametto d’olivo benedetto 
tuffato nell’acqua benedetta.
Per fare il segno della croce su se stesso viva, su noi stessi
o sulla bara di colui che è morto,
in modo che lo stesso segno di croce è come portato progressivamente dalla stessa acqua,
una dopo l’altra sugli stessi petti e sugli stessi cuori,
e sulle stesse fronti,
e fin sulle bare degli stessi corpi defunti,
così di mano in mano, di dita in dita
dalla punta del dito alla punta del dito le generazioni eterne,
che eternamente vanno a messa, 
negli stessi petti, negli stessi cuori fino al funerale del mondo,
dandosi il cambio,
nella stessa speranza si passano la parola di Dio.
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Così è la trasmissione della fede: una comunicazione da vivente a vivente,
di generazione in generazione. Perché, poi, questa trasmissione non venga me-
no, ogni generazione ha il dovere di “non dimenticare” e anzi di “ricordare”
sempre quanto il Signore ha operato. Ciò vale in ogni caso. “Il ricordo – scrive
W. Benjamin – fonda la catena della tradizione che tramanda l’accaduto di ge-
nerazione in generazione”.22 La memoria è, così, all’origine della storia. È dav-
vero singolare a questo punto riscontrare che la lingua ebraica per dire “sto-
ria” faccia ricorso ad una parola che è un plurale femminile e significa precisa-
mente “generazioni”: toledot. La storia è intesa come un susseguirsi di nascite
e di generazioni, ossia come un processo vitale. In ebraico, scrive Elena
Loewenthal, “la storia viene dal grembo delle donne, inizia con uno spasmo di
travaglio e una testa che sbuca al mondo. Così è la vita”.23

Anche il nostro italiano “ricordare” è, nel suo significato etimologico, un
verbo molto intenso e ricco di evocazioni. Esso, infatti, dice un rimettere nel
cuore, o un richiamare con il cuore. Nell’antichità – e anche nella Bibbia – il
cuore era ritenuto la sede degli affetti e, al tempo stesso, dell’intelligenza e del-
la memoria. Ed è in questo senso che il Signore domanda che i precetti
dell’Alleanza rimangano “fissi nel cuore” (Deut 6,6). Perciò stesso il Sapiente
raccomanda di scrivere “sulla tavola del cuore” la bontà  e la fedeltà (Prov
3,3). Per la stessa ragione nel Vangelo si dice della Vergine Maria che conser-
vava nel suo “cuore” quanto aveva visto e udito (cf. Lc 2,19.51). In questo me-
desimo senso, infine, l’Apostolo scrive ai Corinti: “Voi siete una lettera di Cri-
sto composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vi-
vente, non su tavole di pietra. Ma su tavole di cuori umani” (2Cor 3,3; cf. pure
Rom 2,15). Il ricordo è, in questo senso, una memoria affettivamente calda,
poiché le persone che si sono amate non le si dimentica mai più.

Così al popolo di Dio è fatto obbligo di ricordare e meditare nel proprio
cuore quanto Dio ha compiuto in suo favore. Celebre, in proposito, è la pre-
scrizione contenuta nel libro del Deuteronomio: “bada a te e guardati bene
dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano dal cuore
per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei
tuoi figli…” (Deut 4,9).

Memoria di Dio e memoria dell’uomo

10. La fede biblica è anzitutto una fede che ricorda: le opere di Dio, gli
eventi nei quali Egli si è mostrato padre, liberatore, sposo… Il popolo
d’Israele è comunità della memoria: memoria delle opere di salvezza compiute
dal Signore e dei comandamenti che conseguono, come indicazione delle for-
me con cui corrispondergli.
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La Sacra Scrittura parla della memoria di Dio per l’uomo e della memoria
dell’uomo per Dio. Per un verso, infatti, è Dio, che “si ricorda” del suo popo-
lo, manifestando così  la sua fedeltà: “Il Signore si ricorda di noi – canta il Sal-
mo 115, 12 -, e ci benedice”. A ciò deve corrispondere, però, la fedeltà
d’Israele, chiamato a fare memoria di quanto Dio ha compiuto, specialmente
nella liberazione dalla terra di schiavitù: “Questo giorno sarà per voi un me-
moriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione le
celebrerete come un rito perenne” (Es 12,14).

Israele, pertanto, deve essere il popolo che “ricorda”, proprio perché  è il
popolo eletto. Chi è stato eletto non può dimenticare! Ed ecco che
l’imperativo “ricorda” compare almeno centoventicinque volte nella Bibbia
ebraica. Si tratta davvero di una “parola chiave”; di un termine, cioè, la cui ri-
petizione è intenzionale allo scopo di mettere in chiaro una verità davvero im-
portante. Si tratta – forse questo è già conosciuto – della parola ebraica zikha-
ron, che derivando dalla radice zkr vuole dire, appunto, “ricordare”, “fare me-
moria”.

Israele deve ricordare anzitutto ogni intervento di Dio nella storia, ma poi
anche le risposte, positive, o negative che siano, date dall’uomo a quegli inter-
venti. La dimensione del ricordo, difatti, è nella Bibbia strettamente connessa
sia alla professione e trasmissione della fede, sia all’attualizzazione della salvez-
za nel tempo. Il fare memoria è un obbligo a non dimenticare le radici della
propria identità. Per tale motivo la celebrazione della Pasqua è per l’ebreo è il
principale fra tutti i precetti e gli insegnamenti rivelati nella Torà (il Pentateu-
co).

La festa e il culto come spazi della memoria

11. I luoghi speciali dove il popolo “si ricorda di Dio” sono la liturgia e la
festa. Questi due spazi della vita sono, evidentemente, intimamente collegati
fra loro; la festa, anzi, è un elemento essenziale del culto. L’una e l’altra, nella
tradizione biblica sono caratterizzati dal legame con la storia degli interventi
salvatori di Dio ed è per questo che la festa e la liturgia sono luoghi narrativi e
spazi della memoria. La fede biblica non festeggia gli eventi di natura. Ciò che
misura il tempo, difatti, è l’opera di Dio. Così è nell’ebraismo ed è similmente
anche nella nostra tradizione cristiana, che è legata alla radice ebraica. Ricor-
dare è celebrare, confessare la misericordia di Dio: “Ha soccorso Israele, suo
servo, ricordandosi della sua misericordia” (Lc 1,55). 

Per fare solo un esempio, si pensi, riguardo all’Ebraismo, alla celebrazio-
ne della Pasqua: nel cuore di questa festa si compie un rito particolare, che nel
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libro dell’Esodo è così richiamato: “Quando i vostri figli vi chiederanno: «Che
significato ha per voi questo rito?», voi direte loro: «È il sacrificio della Pa-
squa per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto,
quando colpì l’Egitto e salvò le nostre case»” (12,26-27). 

Ogni generazione è salvata da Dio: questa è una qualità del “memoriale”
biblico. La memoria dell’opera della liberazione compiuta da Dio, “non è un
punto fisso nel passato, che ogni anno diventi più vecchio di un anno, bensì è
un ricordo sempre ugualmente vicino ed in verità nient’affatto passato, ma
eternamente presente: ogni singolo deve considerare l’uscita dall’Egitto come
se anche egli avesse preso parte all’esodo”.24

In altre parole, il racconto della Pasqua non è la narrazione di ciò che è
accaduto una volta, ma una specie di “trasmissione in diretta” messa in atto da
“partecipanti” coinvolti nell’evento stesso. Qualcosa di analogo può dirsi per
noi, comunità cristiana.

La Chiesa, memoria Iesu

12. La Chiesa nasce, difatti, dalla memoria Iesu. Memoria “di” Gesù, la
Chiesa lo è anzitutto nel senso che anche nella sua condizione di Risorto, Gesù
continua a fare quanto aveva compiuto durante i giorni della sua vita terrena,
ossia fare memoria della rivelazione del Padre, testimoniata nella Sacra Scrit-
tura (“è scritto”!), rimodulandola con il riferimento a Sé e all’opera di salvezza
da egli stesso compiuta.

Un primo esempio riguardo all’agire di Gesù nei suoi giorni terreni: nella
Sinagoga di Nazareth Gesù legge la Scrittura proclamando un testo profetico
di Isaia; al termine lo applica a sé stesso dicendo: “Oggi si è compiuta questa
Scrittura che voi avete ascoltato” (Lc 4,21).

Un secondo esempio riguardo all’agire di Gesù nel tempo della Chiesa:
sulla via di Emmaus si avvicina a Cleopa e al suo compagno che procedevano
tristi e “cominciando da Mosé e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scrit-
ture ciò che si riferiva a lui”; quando, poi, compì il suo caratteristico gesto di
“spezzare il pane”, ecco che ai due discepoli tornò la memoria e riconobbero
il Signore (Lc 24,27-31). San Giovanni spiegherà che è lo Spirito ad aiutare e
sostenere il ricordo dei discepoli (cf. Gv 14,26: “vi ricorderà tutto ciò che io vi
ho detto”; cf. 16,13-15). I due di Emmaus tornarono a Gerusalemme con
l’insopprimibile bisogno di “raccontare ciò che era avvenuto lungo la via” (Lc
24,35) della loro esperienza di sequela di Cristo.

Si vede qui come sia effettivamente la memoria Iesu, a fare nascere la
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Chiesa.“La storia di Emmaus – scrivevo nella mia Lettera Pastorale ispirata a
quel racconto – non è lontana nel tempo. Vive nel nostro oggi, nel tempo della
Chiesa. È una storia da narrare ogni giorno, come un memoriale”.25

Nella Chiesa è depositata la memoria Iesu. Poiché, per mezzo dello Spiri-
to, in essa risuona la viva vox Evangelii,26 la Chiesa ha, per sua parte, il compi-
to e il dovere di essere voce viva del Vangelo. La sua missione è conservare
permanentemente attiva nella storia la memoria Jesu, la quale a tal punto è
congiunta alla Chiesa da doversi dire che se, per ipotesi, scomparisse la Chie-
sa, scomparirebbe con essa pure la “memoria” di Gesù e di lui non rimarreb-
bero assurdamente che monumenti storici, testi d’archivio, testimonianze mu-
seali.

Nella Chiesa, al contrario, Cristo vive, perché la Chiesa è il suo Corpo e la
sua Sposa. Proprio per la viva consapevolezza dell’indissolubile unione tra
Chiesa e Vangelo sant’Agostino scriveva: “Io stesso non crederei al Vangelo, se
non mi spingesse a credere l’autorità della Chiesa cattolica”.27

Comunità di memoria

13. Potremmo dire, proprio per queste ragioni, che la Chiesa è, come
Israele, una “comunità di memoria”. In un momento nel quale le società
odierne sono - per delle ragioni già richiamate al principio di questa Lettera –
alquanto inclini alla “dimenticanza”, vale la pena soffermarsi qualche momen-
to sul valore della memoria nella vita di una persona e di una comunità.

Nella sua opera intitolata L’uomo che scambiò sua moglie per un cappello
Oliver Sacks, noto neurologo e scrittore inglese, cita questa frase con cui Luis
Buñuel commentava gli effetti dell’amnesia retrograda di cui soffriva la madre:
“Bisogna incominciare a perdere la memoria, anche solo a pezzi e bocconi,
per rendersi conto che è proprio questa memoria a fare la nostra vita. Una vita
senza memoria non sarebbe una vita, così come un’intelligenza senza la possi-
bilità di esprimersi non sarebbe un’intelligenza. La nostra memoria è la nostra
coerenza, la ragione, l’azione, il sentimento. Senza di lei, siamo niente”. La
memoria, in breve, serve a tenere insieme la vita.

Questo non è vero solo per la vita delle singole persone, ma anche per la
vita delle società. Il ricordare, infatti,  non è semplicemente un’azione perso-
nale, ma pure una azione sociale. Valgono per questo alcune nozioni comune-
mente ripetute, come quella di “memoria collettiva”, che fonda e al tempo
stesso esprime l’identità di un gruppo.

Sotto il profilo religioso ciò assume una speciale rilevanza nell’ebraismo e
nel cristianesimo. In questi casi la memoria è ben più di una coscienza storica.
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Invece che uno sguardo all’indietro, la “memoria” biblica è un legame che si
trasmette di generazione in generazione come energia vitale. Non si tratta,
pertanto, di una categoria psicologica, o sociologica, ma di una categoria teo-
logica al punto che non è tanto la “memoria” a essere inserita nella vita
dell’ebraismo e del cristianesimo, ma è la loro vita a essere totalmente inserita,
determinata e dipendente dalla “memoria”, per quanto nelle due religioni ciò
non sia propriamente inteso nella stessa maniera. Oggi, anzi, dopo il dramma
della Shoa, Israele sente in forma tutta propria l’urgenza e l’indispensabilità
della “memoria”.28

Quanto alla Chiesa, sin dal principio del suo esistere nella storia essa ha
avvertito come imprescindibile il dovere di conservare la “memoria” della vita,
morte e risurrezione di Gesù ritenendola e narrandola come il metro (canone)
che deve regolare il valore di ogni altra formula di fede.

Proprio la memoria passionis, mortis et resurrectionis Iesu tramandata dai
primi testimoni costituisce il nucleo attorno al quale si costituisce la Chiesa:
“Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbia-
mo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani
toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo ve-
duta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era pres-
so il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi
lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la
nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose
vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 1,1-4).

I Vangeli sono il deposito delle  “memorie apostoliche”, come diceva il
martire San Giustino. Lo stesso simbolo di fede è, nel suo corpo fondamenta-
le, una memoria della storia di Gesù, che “nacque dalla Vergine, morì, fu se-
polto, è risuscitato, verrà nella gloria”. Per questo, ad ogni volatilizzazione del
cristianesimo operata dalle gnosi antiche e moderne, la Chiesa ha sempre op-
posto e sempre opporrà come baluardo la memoria Iesu. Toglierle questa “me-
moria” vuol dire togliere la Chiesa stessa ed è per questo che essa può in un
certo modo essere chiamata una comunità di memoria.

Come tale essa si mostra e si attua specialmente nella celebrazione della
Eucaristia, memoriale mortis Domini (San Tommaso d’Aquino). Narrandone
l’istituzione una tradizione neotestamentaria pone sulle labbra di Gesù
l’imperativo: “Fate questo in memoria di me”. Queste medesime parole sono
ancora oggi sempre ripetute quando si celebra la Santa Messa. Cosa domanda-
va Gesù? Non semplicemente di ripetere  il gesto da lui compiuto, ma che ci si
“ricordi” di lui con la pienezza di tutto il valore di salvezza che egli ha voluto
dare all’Eucaristia.
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Chiesa, dunque, che “si ricorda” di Gesù è quella che non si accontenta
di ripetere un gesto cultuale, ma ne rivive tutto intero il significato salvifico.
Ed è così che il culto diventa vita e rende “presente” Cristo nel mondo me-
diante i frutti del suo sacrificio.

San Bernardo ha molto meditato sul bisogno che la Chiesa ha di fare la
memoria di Cristo (Iesu dulcis memoria) per crescere nell’amore e nella comu-
nione con lui. La memoria di Gesù, anzi, è condizione indispensabile per otte-
nere un giorno la sua presenza, anche se la memoria non riuscirà mai a dare lo
stesso gaudio che è frutto della presenza del Signore. Scrive: “Questa è la ge-
nerazione di quelli che ricercano il Signore, che ricercano non ciò che è il loro
interesse, ma il volto del Dio di Giacobbe. A chi cerca e sospira la presenza di
Dio viene nel frattempo in aiuto la memoria e li rasserena, non certamente sa-
ziandoli, ma spronandoli in maniera ch’essi avvertano più fame e quindi si sa-
zino meglio in futuro. È ciò che lo stesso cibo testimonia di sé dicendo: «chi si
ciba di me avrà ancora fame». E chi se ne è cibato dice: «Mi sazierò quando
sarà apparsa la tua gloria»… L’anima fedele sospira avidamente la presenza, ri-
posa dolcemente nella memoria…”.29



CAPITOLO  III

I NOSTRI PADRI CI HANNO RACCONTATO

Trasmettere nella forma del racconto

14. Come, allora, la Chiesa è concretamente una “comunità di memoria”?
Secondo la prospettiva della fede biblica la conservazione della memoria è as-
sicurata quando l’evento è trasmesso soprattutto nella forma del racconto. Un
modello si può trovare nel Salmo 78, un testo davvero grandioso, riguardo al
quale Sant’Agostino esclamava: “nel Vecchio Testamento si ascoltano cose che
poi si conoscono pienamente soltanto nel Nuovo”.30

Il Salmo dichiara subito l’intenzione di volere trasmettere la storia ricevu-
ta dalla Tradizione e pertanto enuncia subito gli elementi fondamentali per la
trasmissione della fede: “Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri
ci hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri figli, raccontando alla
generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che
egli ha compiuto” (v. 3-4).

Non diversamente ci è testimoniato dal Nuovo Testamento. Ho già ricor-
dato il testo di 1Gv 1,1-4: “Quello che era da principio, quello che noi abbia-
mo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contem-
plammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita…, quello che ab-
biamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate
in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio
suo, Gesù Cristo…”. Anche in questo caso: udire, sperimentare, conoscere e
raccontare sono sostanzialmente gli atti che compongono una comunità di me-
moria e formano i cosiddetti “anelli” della Tradizione, che inglobano e coin-
volgono una catena di generazioni: la fede ricevuta dal padre deve essere tra-
smessa al figlio, il quale, quando sarà padre, a sua volta la tramanderà al pro-
prio figlio.

Il racconto ha in modo tutto speciale una grande valenza antropologica.
“Voi siete le vostre storie”, è la frase iniziale di un prezioso volume sull’arte
della narrazione. “Le storie - continua l’autore – uniscono il passato, il pre-
sente e il futuro in un modo che ci racconta dove eravamo (anche prima del-
la nascita), dove siamo e dove stiamo andando. Le nostre storie insegnano
che esiste un posto per noi, in cui c’inseriamo. Suggeriscono che la nostra
esistenza può avere una trama. Le storie trasformano la mera cronologia, una
pura successione di eventi, nell’azione accorta di un intreccio, e pertanto in
significato”.31

Non è poco, anche nella prospettiva terapeutica dove l’autore si colloca,
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se consideriamo che abbiamo bisogno di recuperare ricordi e memoria in una
società smemorata come quella cui apparteniamo. Si tratta di analisi provoca-
torie che meritano la massima considerazione e pure molto attuali se è vero,
come già ricordava A. Solženicyn nel suo famoso Discorso per il premio Nobel,
le storie possono, insieme con l’arte e la bellezza, guarire il mondo dalla sua
violenza e dalle sue menzogne. 

Il racconto sostiene la memoria

15. Le storie conservano la memoria, senza la quale non sappiamo neppu-
re chi siamo. Forse anche per questo il Salmo 78 avverte che il primo compito
dei genitori verso i propri figli è quello di raccontare e così trasmettere il ricor-
do delle opere di Dio. Si tratta, diremmo noi oggi, di una metodologia narrati-
va molto lontana da qualsiasi forma di catechesi astratta e puramente concet-
tuale. La catechesi familiare supposta dalla Bibbia, al contrario, è radicata nel
contesto di una prassi di vita che a sua volta mira a provocare e suscitare do-
mande nei figli. Ad esse poi fanno seguito le spiegazioni dei genitori, che ri-
spondono narrando e spiegando la Scrittura.

Altrettanto esemplare nel mettere in luce l’importanza del racconto nella
trasmissione della fede è l’inizio del Salmo 44: “Dio, con i nostri orecchi ab-
biamo udito, i nostri padri ci hanno raccontato l’opera che hai compiuto ai lo-
ro giorni, nei tempi antichi”.

Molto chiaro è pure ciò che, nel significativo contesto della preghiera
quotidiana del pio israelita (lo Shemá Israel), si trova nel libro del Deuterono-
mio: “Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi
figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via,
quando ti coricherai e quando ti alzerai” (Deut 6,6-7). 

Poco più avanti è richiamata la liturgia pasquale: “Quando in avvenire tuo
figlio ti domanderà: «Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi e
queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?», tu risponderai a tuo fi-
glio: «Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire
dall’Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e pro-
digi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua ca-
sa. Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri padri
di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, te-
mendo il Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed essere conservati
in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in
pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro Dio, come ci ha ordi-
nato»” (Deut 6,20-25).



Provocata, dunque, dalla domanda del figlio, la testimonianza del genito-
re si espande mediante un modulo narrativo che traduce al tempo stesso il
coinvolgimento della generazione presente con quella che ha vissuto diretta-
mente l’esperienza della liberazione.

Il senso di tutto è nel fatto che la continuità del popolo di Dio non è uni-
camente biologica e di generazione; è piuttosto una continuità di narrazione da
parte della generazione più anziana e di ascolto da parte delle più giovani ge-
nerazioni. È continuità di fede!

Non c’è, però, solo questo. La testimonianza biblica conosce infatti anche
una continuità nella narrazione di fede, che interagisce tra persone della stessa
generazione. È la narrazione sin-cronica, che si unisce alla narrazione dia-croni-
ca, quella che va da una generazione alla successiva. Penso, fra tutti, al raccon-
to di Gv 1, 40-46, che ci presenta un gruppo di amici e parenti. Sono Andrea
con il suo fratello Simone e Filippo col suo amico Natanaele. Cosa è accadu-
to? Andrea ha incontrato Gesù e ha fatto un’esperienza di breve convivenza
con lui. Ed ecco che Andrea trova, o incontra il fratello e lo conduce da Gesù,
che egli dichiara Messia. C’è poi Filippo, compaesano e amico di Andrea – co-
me appare anche da altri passi del Vangelo – che incontra Natanaele e, facen-
do anch’egli appello ad una esperienza (gli dice “vieni e vedi”), lo sollecita
verso Gesù. 

La storia è, nella sua semplicità, di un grande fascino e spontaneamente il
mio pensiero si rivolge al Progetto della Missione Giovani, avviata dalla nostra
Pastorale Giovanile su tutto il territorio diocesano. Dopo il primo anno (2007)
dedicato all’ascolto e quello successivo riservato alla formazione, ora è comin-
ciato l’anno della missione: giovani pronti ad uscire dai “recinti” ecclesiali per
annunciare pienezze di vita e di speranza là dove i giovani vivono. In questi
nostri giovani mi piace ravvisare i volti di Andrea e Filippo. 

Cosa, dunque, accade, nel racconto evangelico? C’è che nel cuore di An-
drea e di Filippo nasce spontaneo il bisogno di narrare ad altri la propria espe-
rienza. Per questo in poche righe l’evangelista fa ripetere per due volte
l’espressione: l’abbiamo trovato! La dice Andrea a Simone, il quale si lascia
condurre da Gesù; la replica Filippo a Natanaele, il quale si lascia alla fine in-
contrare da Gesù. “La bellezza di questa pagina giovannea è che la testimo-
nianza crea altre testimonianze, a catena. È la missione per contagio, uno stile
di missione insostituibile. La trafila della missione è descritta esemplarmente:
l’annuncio che suscita la ricerca, la verifica, lo stare insieme”.32
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La narrazione come modello di evangelizzazione

16. Considerando, appunto, la trasmissione della fede, sembra opportuno
soffermarci alquanto sull’atto del narrare, cioè sul racconto e questo per più ra-
gioni. Anzitutto perché più volte la Sacra Scrittura incoraggia a privilegiare la
dimensione narrativa nell’ambito dell’educazione alla fede. Anzi, per esplicita
prescrizione biblica, se, come è stato appena ricordato, in questa educazione i
primi maestri sono i genitori, la loro prima forma d’insegnamento è proprio il
racconto: “…perché tu possa raccontare alle orecchie di tuo figlio e del figlio
di tuo figlio come Io ho trattato gli egiziani e i segni che ho compiuto in mezzo
a loro, cosicché sappiate che io sono il Signore” (Es 10,2).

Penso che i nostri Catechisti ritroveranno in queste espressioni qualcosa
di abbastanza famigliare a loro giacché proprio all’inizio del nuovo anno pa-
storale, il 28 settembre 2008, hanno celebrato il loro Convegno Diocesano. A
loro don Luciano Meddi diceva così: “Per molti secoli la missione ecclesiale è
stata intesa come spiegazione di una dottrina. Nei secoli recenti questo è en-
trato in conflitto con il modo di pensare che la cultura ha sviluppato. La mis-
sione ha oggi bisogno di creare una nuova cultura. Di mettere all’interno della
cultura contemporanea i semi preziosi della rivelazione biblica in modo tale
che possano germogliare nuovi cammini di salvezza…  Abbiamo bisogno di
raccontare di nuovo i grandi racconti della Bibbia in modo tale che questi pos-
sano fecondare nuovamente la nostra cultura. Si tratta di un nuovo modo di
fare evangelizzazione. Invece di annunciare immediatamente sotto forma di
concetto le verità della fede si offre alle nuove generazioni la possibilità di in-
contrare racconti simbolici in modo che da essi le nuove generazioni, con la
mediazione della Chiesa, conquistino di nuovo la sapienza racchiusa nella rive-
lazione biblica”.33

Oggi, peraltro, e specialmente nell’ambito della pedagogia della formazio-
ne, si trova molto accentuata la sensibilità verso modelli di formazione e di co-
municazione attenti alla narrazione e, in particolare, ai “racconti di vita” e alle
relazioni. Ciò vale anche per la pedagogia religiosa, se è vero quando si dice
che il racconto ha la forza di creare dei seguaci e formare una comunità.

Si deve riconoscere che tra racconto e comunità, o gruppo, intercorre uno
stretto, inestricabile legame. Scrive al riguardo il p. Cencini: “la narrazione
della fede crea il gruppo, il gruppo narrato e narrante scopre e approfondisce
la relazione… Succede, cioè, che quando viene narrato ciò che sta al centro
della vita, esso crea relazione e, in questo caso, un autentico rinnovamento
della relazione, quasi una riscoperta della fraternità, una scoperta dell’altro co-
me colui assieme al quale costruisco senso, un aumento della stima, una purifi-
cazione da pregiudizi”.34
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Sotto il profilo culturale e psicologico, da ultimo, non si può trascurare il
fatto che il narrare e l’ascoltare racconti rappresenta un’esigenza ancestrale
dell’uomo e fa parte del suo completamento. Non a caso le storie svolgono un
ruolo importante nella formazione dell’identità durante quel periodo tanto im-
portante della crescita psicologica che è la fanciullezza. Oggi, poi, ci si rende
conto che anche nell’età adulta i racconti hanno la capacità di favorire in vario
modo la maturazione psicologica dell’individuo.

Più recentemente, infine, e proprio per questo l’attenzione è passata dal
raccontare al raccontarsi. È l’emergenza del pensiero autobiografico, che ormai
trova un suo posto dignitoso anche nella catechesi. Scrive a suo riguardo Duc-
cio Demetrio: “Guardare alla propria esistenza come spettatori non è sola-
mente operazione impietosa e severa. La rappacificazione, la compassione, la
malinconia – quasi evocatrici di un «largo» musicale – sono sentimenti che,
mitigando la nostra soggettività, la aprono ad altri orizzonti. Quando il pensie-
ro autobiografico, un pensiero che nasce dalla nostra individualità e di cui sol-
tanto noi siamo gli attori, conosce e svela questi istanti affettivi, abbandona la
sua origine individualistica e diventa altro. Condivide l’essere al mondo di tut-
ti gli altri; l’egocentrismo che parrebbe caratterizzarlo si muta in altruismo
dell’anima; lascia una traccia benefica soprattutto quando la storia non è più
del tutto nostra, quando si scopre che il lavoro sul passato ci riavvicina e il giu-
dicare è difficile. Ciò che è stato poteva compiersi altrimenti, la storia avrebbe
potuto conoscere altri finali, ma comunque sia, ora quella storia è ciò che è. E
si tratta di cercare di amarla poiché la nostra storia di vita è il primo e ultimo
amore che ci è dato in sorte”.35

Narrare storie di vita, che aiutano a vivere

17. Essendo, quello narrativo, un modello concreto, esso è incentrato sul-
la comunicazione di una storia in cui sono coinvolti più protagonisti. Portavo-
ce di questa interazione è il narratore – educatore - evangelizzatore (più am-
piamente la comunità, che vive le relazioni mature che producono vita), che
avendo “visto e udito” si fa garante di un fatto in cui è stato coinvolto ed ha
conosciuto per esperienza. Proviamo a ridisegnare questa figura, in vista del
diventare persone capaci di “fare proposte”, raccontando storie che aiutano a
vivere. 

Cosa è, anzitutto, un racconto? Diremmo che si tratta di un intreccio di
esperienza e non semplicemente di un complesso d’idee e di nozioni. Oggi
non lo si comprende più con facilità. Non è il luogo per esaminarne le ragio-
ni. Basta constatarlo. “Capita sempre più di rado – scriveva W. Benjamin –
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d’incontrare persone che sappiano raccontare qualcosa come si deve: e
l’imbarazzo si diffonde sempre più spesso quando, in una compagnia, c’è chi
esprime il desiderio di sentir raccontare una storia. È come se fossimo privati
di una facoltà che sembrava inalienabile, la più certa e sicura di tutte: la capa-
cità di scambiare esperienze… L’esperienza che passa di bocca in bocca è la
fonte a cui hanno attinto tutti i narratori… Il narratore prende ciò che narra
dall’esperienza – dalla propria o da quella che gli è stata riferita -; e lo trasfor-
ma in esperienza di quelli che ascoltano la sua storia… L’arte di narrare storie
è sempre quella di saperle rinarrare ad altri…”.36 La parola del narratore, allo-
ra, è sempre il racconto di una storia di vita, in definitiva di un’esperienza
raccontata per aiutare altri a vivere in modo che in ogni racconto giungono a
intrecciarsi tre storie: quella narrata, quella del narratore e quella degli ascol-
tatori.

Forse una via privilegiata per intendere cosa è un racconto non è la defini-
zione, ma proprio il medesimo raccontare. Riferirò, dunque, una storia, che
appartiene alla tradizione ebraica dei chassidim, un movimento di rinnova-
mento spirituale sorto nel XVIII secolo all’interno dell’ebraismo nell’Europa
orientale. Il tale contesto il racconto ha una funzione davvero unica, privilegia-
ta. Il Baalshem di cui si parla nella storia che segue è ritenuto comunemente
come il fondatore di quel movimento. “A un rabbi, il cui nonno era stato di-
scepolo del Baalshem, fu chiesto di raccontare una storia. «Una storia» disse
egli, «va raccontata in modo che sia essa stessa un aiuto». E raccontò: «Mio
nonno era storpio. Una volta gli chiesero di raccontare una storia del suo mae-
stro. Allora raccontò come il santo Baalshem solesse saltellare e danzare men-
tre pregava. Mio nonno si alzò e raccontò, e il racconto lo trasportò tanto che
ebbe bisogno di mostrare saltellando e danzando come facesse il maestro. Da
quel momento guarì. Così vanno raccontate le storie»”.37

Cosa vuol dire, allora, raccontare? Significa: narrando, raccontare sé
stesso! Il narratore vero non cerca di insegnare o convincere, ma di avvicinare,
di creare nuovi legami, di avviare una nuova vita. Così, dunque, introducendo
La leggenda del Baal-Shem, parla di se stesso Martin Buber: “Io l’ho raccolta e
nuovamente narrata. Non l’ho tradotta come un brano di letteratura qualsiasi,
non l’ho rielaborata come un argomento da favola; l’ho raccontata di nuovo
come un postero. Io porto in me il sangue e lo spirito di coloro che la crearo-
no; e per il sangue e lo spirito essa si è fatta in me nuova. Sono anch’io nella
catena dei narratori, anello fra gli anelli e ridico ancora la vecchia storia; se es-
sa suona come fosse nuova, il nuovo dormiva in lei fin da quando fu detta per
la prima volta”.38

La dinamica del racconto -  quando è vero – si sviluppa pure in profon-
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dità. Rami Shapiro, anch’egli autore di una bellissima serie di racconti chassi-
dici, racconta d’essersi sentito una volta così apostrofato da un rabbino al-
quanto atipico: “La Torà inizia con la parola “bereshit”: «C’era una volta»! La
Torà è il libro dei racconti di Dio; Dio è un narratore… I racconti fanno rivi-
vere le cose, non una volta e per sempre, ma tutte le volte che sono narrati. I
racconti trascendono il tempo e lo spazio. I racconti rivelano le verità più
profonde della vita, i dolori più grandi, le gioie più sublimi. E lo fanno non
raccontandoti qualcosa, ma mostrandoti ogni cosa”.39

Evangelizzare con stile narrativo

18. Anche il narratore cristiano è chiamato a raccontare le memorie dove
è depositata la fede ecclesiale e, anzitutto, la storia fondante di una Persona,
ossia di Gesù crocifisso e risorto. Egli, quindi, racconta la storia della salvezza
testimoniata dalle pagine della Scrittura, le storie dei grandi credenti, i testi
che condensano la vita della Chiesa, la coscienza attuale della comunità sui
problemi di fondo dell’esistenza quotidiana. Qui egli propone, con coraggio e
fermezza, le esigenze oggettive della vita, ricompresa dalla parte della Verità
donata.

Ripeterlo, non significa riprodurre un evento sempre con le stesse parole.
Comporta, invece, la capacità di esprimere la storia raccontata attraverso la
propria esperienza e la propria fede mostrando come essa abbia fatto centro
nella propria vita. Per questo l’evangelizzatore ritrova nella sua propria espe-
rienza e nella sua passione le parole e i contenuti per dare sempre nuova vita-
lità e contemporaneità al suo racconto. La sua esperienza è parte integrante
della storia che narra. Egli non può parlare correttamente della vita e del suo
Signore, senza dire tutto questo con le parole, povere e concrete, della sua vita.

Anche quest’esigenza costituisce un frammento della verità dell’unica sto-
ria narrata, la sottrae al silenzio freddo dei principi e l’immerge nella passione
calda della salvezza. Dalla parte della salvezza, poi, anche i destinatari diventa-
no i protagonisti del racconto stesso. La loro esistenza dà parola al racconto e
fornisce una terza storia, su cui si intreccia l’unica storia. In forza del coinvol-
gimento personale, chi narra non fa proposte rassegnate. Egli narra per la vita
e vuole una scelta di vita. Anticipa nel piccolo i fatti di vita di cui narra, per in-
terpellare più radicalmente e per coinvolgere più intensamente.

Se questo è il racconto, cosa se ne potrebbe dedurre quanto ad una evan-
gelizzazione in stile narrativo? Non si tratta, evidentemente, di produrre di
continuo narrazioni, bensì di trarne delle caratteristiche presenti in forma em-
brionale nel racconto tout-court. Delle indicazioni molto interessanti si trova-

vita diocesana62



no in alcuni testi di autori alla cui autorevolezza e competenza quanti sono se-
riamente impegnati nella formazione pastorale fanno spesso riferimento. Po-
tremmo dire, in sintesi, che:
• narrativa è una evangelizzazione costruita sulla comunicazione

dell’esperienza di colui che “narra” e di quanti ai quali egli si rivolge;
• narrativa è una evangelizzazione che è coinvolgente al punto da trascinare

con sé l’interlocutore dell’esperienza di fede narrata;
• narrativa è una evangelizzazione che non mira anzitutto alla informazione,

ma alla sequela. Ed è capace di fare questo perché è “attraente” non già nel
senso estetico del termine, ma in quello letterale del coinvolgimento per an-
ticipazione: ciò che si “narra” è già in qualche modo visibile nel narratore;

• narrativa è una evangelizzazione in cui l’evangelizzatore è in grado di mo-
strare in se stesso la novità che annuncia.

In breve, “in un tempo in cui il pluralismo è diventato motivo di rassegna-
zione e d’indifferentismo e in cui la crisi diffusa allontana la capacità di deci-
sioni, la comunità ecclesiale narra la storia di Gesù Cristo, consapevole che es-
sa è autentica solo quanto viene avvertita come una storia interpellante. E mol-
tiplica incessantemente le occasioni che sollecitano a questa precisa opzione di
campo”.40

Comunità che (si) raccontano

19. Come ogni evangelizzatore, anche per la comunità cristiana “la prima
e fondamentale competenza […] è la capacità di annuncio e di narrazione. Il
racconto tesse la trama delle esperienze e ne fa prendere coscienza, così che
l’esperienza esiste veramente quando si racconta. In tal modo [la chiesa] (…)
non racconta più una semplice storia, ma piuttosto l’intima storia della pro-
pria vita”.41

Ce lo hanno ricordato, di recente, anche i Vescovi italiani nella “Traccia di
riflessione” in preparazione al Convegno ecclesiale di Verona (16-20 ottobre
2006): “Come essere uomini e donne che testimoniano nella storia la speran-
za? L’interrogativo concerne il rapporto tra testimone e destinatario. Il testi-
mone è una sorta di «narratore della speranza»…. Questo è il racconto della
speranza: proclamare i mirabilia Dei, le «opere eccellenti di Dio». La narrazio-
ne delle opere di Dio spiega che cosa sia la Chiesa: «non-popolo» diventato
«popolo di Dio», oggetto di «misericordia» (1Pt 2,10)… La speranza, oggi co-
me ieri, si comunica attraverso un «racconto» nel quale il testimone dice come
si è lasciato plasmare dall’incontro con il Risorto, come questo incontro riem-
pie la sua vita e come, giorno dopo giorno, si diventa credenti cristiani” 
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(n. 10). Solo così, anche sul piano ecclesiologico-pastorale, riaffiora una Chie-
sa che comunica, affascina ed è stimata (cf At 2,47), non solo per quello che fa
ma anche per quello che è: una Chiesa cioè di «chiamati», ovvero una Chiesa
che si racconta.

Oltre che un’esigenza pedagogica, la narrazione per le comunità ecclesiali
resta una questione teologica, una questione di vita. Raccontarsi è vitale, co-
struisce le nostre “identità narrative” (P. Ricoeur), anche sul piano ecclesiale e
comunitario. “È – come scrive Enzo Biemmi - un modo prezioso di prendersi
cura di sé. È la modalità più umana di «darsi forma» e di «mantenersi in for-
ma», disegnando e ridisegnando incessantemente i lineamenti di quel volto
personale di cui siamo artefici e responsabili. In questa incessante opera del
far nascere se stessi il racconto ha un effetto energetico dalle differenti conno-
tazioni… Ha funzione comunicativa e costitutiva di un gruppo, di una comu-
nità.… Ha funzione di iniziazione. Impariamo raccontando, a fare la nostra
storia, a tessere la trama, dando alla vita un titolo, con dei capitoli, come se
fosse un romanzo. Questo esercizio ci aiuta a vivere continue transizioni, ad
abbandonare senza paura alcune certezze per lanciarci su spazi nuovi ed ine-
splorati, a congedare l’accessorio per concentrarci sull’essenziale, a vivere i
lutti per nuove nascite. Raccontarsi è uno dei più alti atti formativi”.42



CAPITOLO  IV

L’UOMO ASCOLTA I TESTIMONI

Le difficoltà nella trasmissione della fede

20. L’atto del “comunicare” in quanto tale non è mai facile. John Updike,
noto scrittore statunitense, assicura al riguardo: “Ovunque uno si trovi e per
quanta illuminazione ci sia intorno, comunicare con gli altri è veramente diffi-
cile”. Oggi, paradossalmente, lo è ancora di più rispetto al passato. Ne è un se-
gnale preoccupante l’impoverimento del linguaggio favorito, tra l’altro, anche
dai mezzi di comunicazione di massa, che tendono a semplificare eccessiva-
mente le forme espressive. Viviamo in un tempo dal linguaggio disturbato; an-
cora di più, del linguaggio consumato, dove le parole non dicono più niente
perché hanno perduto il significato.

Già il 2 marzo 1966, nel suo diario, Thomas Merton denunciava questa
“nostra epoca soffocata dalle parole, da dibattiti insensati e inconcludenti in
cui, in ultima analisi, nessuno ascolta nulla se non quello che si accorda con i
propri pregiudizi”. Oggi il malessere si è acutizzato. Introducendo il Diziona-
rio spirituale del p. D. M. Turoldo, A. Peiretti annota: “Il tempo in cui viviamo
soffre di afasia, dell’incapacità cioè di esprimere e comprendere le parole: un
male oscuro che attacca anche le zone più profonde dell’animo umano.
Nell’era della comunicazione tecnologica si assiste a un paradosso: pur au-
mentando vertiginosamente la quantità di informazioni disponibili, si impove-
risce il linguaggio, riducendosi in percentuale esponenziale il numero di paro-
le atte a esprimere sentimenti, emozioni, valori, slanci della mente e del cuo-
re”.43

Mai come oggi, pur vivendo nella società mediatica dove la comunicazio-
ne è preoccupata più di comunicare se stessa che di consentire l’incontro tra
persone su una realtà oggettiva che unisce, l’uomo si è sentito solo e non
ascoltato da nessuno. Vagabondo per un percorso senza inizio né fine, dove
tutte le direzioni si equivalgono, egli non è diretto da nessuna parte e passa da
esperienza a esperienza, interessandosi di tutto, ma non lasciandosi coinvolge-
re da niente: è questo l’uomo che ormai incontriamo sempre più frequente-
mente nella nostra prassi pastorale. Forse, noi stessi siamo – benché inconsa-
pevolmente – divenuti così. Come, allora, rendere comunicativamente udibile
il messaggio evangelico agli uomini e alle donne di oggi, secondo i parametri
di un’evangelizzazione che, come diceva Giovanni Paolo II, sia “nuova nel suo
ardore, nei suoi metodi, nella sua espressione”?

È un fatto da tutti ammesso che gli abituali canali di traditio (in senso am-
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pio, sia di trasmissione, sia di comunicazione) della fede sono, per così dire,
intasati. Nella prassi ecclesiale odierna in genere accade, anche se con fre-
quenza spesso inavvertita, ciò che è stato riferito metaforicamente per
l’evangelizzazione tout court. “Nell’evangelizzazione – osserva d. Tonelli – ca-
pita più o meno quello che sperimentiamo quando tentiamo di ascoltare alcu-
ne stazioni radiofoniche con uno strumento da quattro soldi, in una zona dove
sono molte le emittenti. Spesso siamo costretti a sentire contemporaneamente
tre o quattro stazioni… con una distonia che fa impazzire. Qualche volta la
sintonia, appena conquistata, scivola via e tutto deve ricominciare da capo. In
questi casi, l’unica soluzione è quella più semplice: si spegne la radio e ba-
sta”.44

Gli ostacoli della nostra comunicazione

21. Ci domandiamo, allora: quali potrebbero essere gli ostacoli per la no-
stra comunicazione del Vangelo? Senza avere la pretesa di essere esauriente,
vorrei qui segnalare tre disturbi comunicativi. 

Un primo, gravissimo disturbo è la qualità della relazione tra soggetti co-
municanti. Si tratta, probabilmente, della prima grande ragione per cui tanti
nostri sforzi apostolici non producono grandi risultati. L’accoglienza dei con-
tenuti, in altre parole, è già pregiudicata dal fatto che la relazione è poco signi-
ficativa.

Accanto alla crisi di questa mediazione, imprescindibile per la comunica-
zione della fede, oggi si avverte la crisi delle categorie culturali, spesso supera-
te, con cui è espresso il messaggio, che ne resta svuotato nonostante la buona
volontà di chi si dedica all’evangelizzazione e lo rende irrilevante. Si deve rico-
noscere che la massima parte delle nostre parole religiose sono logore e ineffi-
caci perché elaborate all’interno di un linguaggio, che aveva altrove il suo sen-
so. Comunicare (nel nostro caso: comunicare la fede), invece, è sempre
un’offerta di senso all’interlocutore.

Un terzo, possibile disturbo è relativo al tipo di strumento comunicativo,
al tipo di “segno” di cui si dispone in vista dell’evangelizzazione. Da più parti
oggi si osserva che il segno da “produrre” per porre l’atto del Vangelo non è
un annuncio freddo (messaggio) che non porterà mai ad una decisione vitale,
ma l’esperienza viva di una persona, in una comunità che si fa essa stessa
“messaggio”. L’esperienza di vita attuale, tuttavia, risulta frammentata ed è
difficile che si apra al messaggio producendo vita nuova. In genere essa resta
bloccata alla fase iniziale di esperienzialismo, divenendo oggetto di consumo,
che allarga la frammentazione interiore e porta lontano dalla fede.



La sinodalità nella corrente della comunicazione

22. Se sono davvero questi alcuni fra i disturbi nella nostra comunicazione
della fede, si deve aggiungere che ad essi fa da cassa di risonanza - in positivo
e in negativo - la capacità della comunità ecclesiale di essere luogo significativo
e interessante per una persona, che in essa si sente accolta e compresa.

Il problema serio è che le comunità difficilmente riescono a diventare luo-
go d’identificazione, perché troppo disarticolate e disimpegnate, somiglianti
sempre più a grandi magazzini dove si trovano le offerte più disparate. Di con-
seguenza, esse sono spesso incapaci di produrre nuovi segni, che esprimano
nuova vita. Per questa semplice, ma non davvero semplicistica ragione, la op-
zione da fare a monte di tutte le altre è quella della comunità.

Non è senza valore, d’altra parte, che le due parole “comunicazione” e
“comunione” hanno la medesima radice. Ciò comporta che non c’è mai l’una
senza l’altra e che l’una ha sempre esigenza dell’altra. La reciprocità fonda-
mentale tra comunicazione e comunione si attua nella sua forma suprema e
trascendente nel mistero della Trinità Santa dove la vita divina è eternamente
comunicata dal Padre al Figlio nell’amore dell’unico Spirito: nella Trinità Bea-
ta la comunione è fondata nella comunicazione e la comunicazione dell’unica
vita divina alimenta eternamente la comunione. Creati ad immagine di Dio,
anche gli uomini sono strutturati radicalmente per la comunicazione e la co-
munione e così è pure per la Chiesa, “popolo che deriva la sua unità dall’unità
del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”.45

La trasmissione della fede non può avvenire se non nella comunione della
Chiesa e dirige sempre alla comunione nella Chiesa. L’evangelizzatore non è
mai un pioniere isolato, o un navigatore solitario. “Evangelizzare non è mai
per nessuno un atto individuale e isolato, ma profondamente ecclesiale”.46

Cosa è trasmettere la fede cristiana?

23. Torniamo ora alla nostra questione di fondo che è la trasmissione della
fede cristiana. Il tema è davvero cruciale poiché il cristianesimo ha sempre bi-
sogno di essere appreso nuovamente e accolto da ogni generazione. 

Vi sono, infatti, delle realtà che una generazione può trasmettere ad
un’altra e che i figli possono ereditare dai padri a prescindere, di per sé, dalla
loro accettazione. Questo può valere non soltanto per i beni materiali, ma an-
che per i beni morali e intellettuali. È così che, pure nella trasmissione dei sa-
peri, progredisce la scienza. Giovanni di Salisbury (1110-1180), filosofo e
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scrittore politico inglese, riferisce un paragone che Bernardo di Chartres ama-
va utilizzare e al quale doveva arridere un lungo successo: “Siamo come nani
sulle spalle di giganti, così che possiamo vedere più cose di loro e più lontane,
non certo per l’altezza del nostro corpo, ma perché siamo sollevati e portati in
alto dalla statura dei giganti”.47 È una metafora della conoscenza che, al di là
delle diverse interpretazioni e valutazioni, rinvia al relazionarsi del progresso
con la storia che lo precede.

Nella trasmissione della fede cristiana, al contrario, tutto ciò non è possi-
bile. Se è vero, difatti, che esiste nella Chiesa un progresso della Tradizione
apostolica48 e che, a motivo della sua radicale apostolicità, nella Chiesa non si
ricomincia a credere ad ogni nuova generazione di cristiani, ma ci si collega al-
la radice della fede apostolica è altrettanto vero che ogni uomo che nasce deve
ricominciare personalmente a credere. Altrimenti detto, il passaggio del cri-
stianesimo da una generazione all’altra non può affatto essere dato come scon-
tato. Non esiste affatto un “gene” cristiano che si trasmette per generazione
sicché da genitori cristiani nascono figli cristiani. 

Quante volte accade, specialmente ai sacerdoti, di ascoltare sfoghi e di ve-
dere pianti di genitori cristiani che soffrono per l’allontanamento dei propri fi-
gli, o per la loro indifferenza di fronte alla fede cristiana. Si chiedono: dove ho
sbagliato? Cosa non ho fatto? Ma è proprio qui che si avverte tutta la serietà
dell’assioma Christianus fit, non nascitur, che ho cercato di commentare nella
mia terza Lettera Pastorale Perché cristiani si diventi. Non si è cristiani perché
si è nati da una famiglia cristiana, o in una società cristiana. 

Alquanto differente è per l’islamismo, dove musulmani si nasce. È musul-
mano colui che discende da padre musulmano, senza che, nel corso della vita
tale appartenenza venga sancita o confermata da formule rituali, o istituziona-
lizzate. La fede islamica è, dunque, un dato “biologico” sicché colui che si col-
loca fuori dalla fede si trova, contemporaneamente e simultaneamente, fuori
dalla comunità nel suo complesso, ma soprattutto esce anche dal nucleo origi-
nario della umma, che è la famiglia.

Anche per l’ebraismo c’è qualcosa di simile. “In parole povere, l’ebreo
che non va a pregare in sinagoga, che mangia tutto quel che gli capita, che non
conosce né parla la lingua dei suoi padri e della Bibbia, non è meno ebreo de-
gli altri. Nemmeno il più rigoroso dei rabbini ortodossi negherà a questo
ebreo la sua identità, lo reciderà dalla catena delle generazioni. Di lui dirà ma-
gari che è un ebreo «dimentico di sé»”.49 Le cose, a dire il vero, sono poi al-
quanto più complesse, perché per alcuni aspetti, ebrei si nasce, ma lo si può
anche diventare. Rimane sostanzialmente, tuttavia, come F. Rosenzweig rico-
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nosce esplicitamente, che, mentre per il cristianesimo la missionarietà è la for-
ma stessa del suo autoconservarsi, la fede ebraica è “il frutto di un atto di ge-
nerazione. Chi è generato ebreo testimonia la sua fede continuando a generare
il popolo eterno”.50

Diversamente è per la fede cristiana. Essa è adesione a Cristo e al suo
Vangelo di ogni singola persona. Ogni uomo per essere cristiano deve comin-
ciare a credere da se stesso, con responsabilità personale. Per questo “c’è una
originalità e specificità d’adesione al cristianesimo tra una generazione e
l’altra. C’è una sorta di reinventarsi del cristianesimo ad ogni generazione, pur
nel legame di fedeltà al deposito ricevuto e nella ricerca della coerenza con le
origini”.51

La testimonianza, lingua della trasmissione della fede

24. Ciò nonostante la domanda: come si trasmette la fede cristiana? conti-
nua ad avere un senso ed ha una risposta possibile, direi plausibile. È questa:
la “lingua” per nominare con precisione la realtà e la qualità della trasmissione
della fede cristiana è la testimonianza. La fede cristiana è trasmissibile perché è
testimoniabile. È questo il punto decisivo cui occorre giungere.

Per essere “comunità di memoria” la Chiesa ha sempre bisogno di essere
una comunità di testimoni. A. Margalit, che ho già ricordato per L’etica della
memoria, sottolinea l’imprescindibilità di questa figura. La memoria collettiva,
in verità, ha comunque bisogno degli agenti e delle agenzie a cui è affidata la
sua conservazione e la sua diffusione. Qui, però, si tratta di qualcosa di molto
diverso. Si parla, per questo, di “testimonianza morale”, che è tale perché cia-
scuno testimonia vivendo (e soffrendo) in prima persona, rischiando in prima
persona, sperando contro ogni speranza. Non è difficile ravvisare in questa
proposta etica delle analogie con la figura cristiana del “martire”.

A chiusura del Convegno Diocesano avvertivo che noi dobbiamo essere
testimoni e non dei testimonial e citavo una espressione di Salvatore Martinez:
“La Chiesa non ha bisogno di testimonial, ma di testimoni. Il testimonial è uno
sponsor che vuole convincere della bontà di un prodotto, vive di ciò che pen-
sa. Il testimone vive di ciò che crede. Non è necessario essere cristiani per
pensare il vangelo, lo pensano anche i cristianisti, i laici che stanno dalla parte
di Cristo, ma non aderiscono a Cristo fino in fondo. Ma il cristiano Cristo lo
vive, non lo pensa”.

È chiaro, una cosa non diventa certamente vera perché chi la comunica ne
è convinto. Molte uccisioni e molti delitti – non solo cruenti – sono stati per-
petrati e sono compiuti in nome della “convinzione” e della “coscienziosità”.
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Nella classica apologetica, tuttavia, è stato sempre insegnato che quando uno
giunge a rischiare la vita e arriva persino a morire per quello in cui crede, ciò
rende la sua testimonianza più credibile e più meritevole di attenzione. Quan-
do si è tali e si è pure miti e umili di cuore come Gesù, allora si è credibili pri-
ma ancora che si cominci a parlare. 

L’evangelizzatore, un testimone

25. Al Convegno di Verona ci fu l’occasione di ascoltare parole come que-
ste, che trascrivo: “La tradizione non è mai una trasmissione di valori o di no-
zioni astratte, bensì una testimonianza, quasi per pressione osmotica da perso-
na a persona, tra uomo che stia già sperimentando la pertinenza alla vita di
quell’ipotesi di senso e un altro uomo che lo segue. E chi può aiutare a «cre-
scere» (augere) in questa trasmissione è una reale auctoritas. Il nesso della per-
sona autorevole – dell’«autorità» con colui al quale essa si propone è un rap-
porto educativo. L’autorità del testimone non è dunque un fattore estrinseco
rispetto a chi lo segue, ma costituisce il fattore che c’entra più intimamente
con la mia stessa coscienza, in quanto è richiamo all’io (soprattutto alla perso-
nalità del giovane) ad affrontare tutto alla luce di quel significato offerto… La
cosa esistenzialmente più interessante è scoprire infatti che l’autorità è tale per
il suo essere un testimone persuasivo; ma la sua testimonianza non è qualcosa
che si esaurisce nella sua persona, bensì è qualcosa di oggettivo,un ideale che
anche il testimone è chiamato a riconoscere come autorevole per sé. Non è
questa forse la dinamica di ogni rapporto umano? Non sappiamo forse che si
può essere «padri» di qualcuno solo se ci si riconosce a propria volta «figli» di
qualcuno? Da questo punto di vista, il ruolo della famiglia non solo segna il
primo, decisivo avvio dell’avventura educativa, ma permane come paradigma
ed esempio insostituibile del nesso inscindibile tra la generazione alla vita e la
trasmissione della fede. E questo peraltro è vero in tutti i rapporti più signifi-
cativi tra gli uomini – anche al di là della generazione biologica – che abbiano
coscienza del compito di cui tutti sono investiti, e cioè condividere con gli altri
cui ci si trova messi insieme, una compagnia al destino”.52

La serietà di queste affermazioni e la loro pertinenza alle nostre domande
giustifica l’ampiezza della citazione e incoraggia anzi alla rilettura di
quell’intervento. Considerando, poi, queste annotazioni, quasi inevitabilmente
la memoria torna a quella poderosa affermazione spesso ripetuta di Paolo VI.
Egli si stesso si ripeté nel ricordarla e lo fece nell’esortazione Evangelii Nun-
tiandi. Risentiamolo: “Per la Chiesa, la testimonianza di una vita autentica-
mente cristiana, abbandonata in Dio in una comunione che nulla deve inter-
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rompere, ma ugualmente donata al prossimo con uno zelo senza limiti, è il pri-
mo mezzo di evangelizzazione. «L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri
i testimoni che i maestri […] o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testi-
moni». È dunque mediante la sua condotta, mediante la sua vita, che la Chiesa
evangelizzerà innanzitutto il mondo, vale a dire mediante la sua testimonianza
vissuta di fedeltà al Signore Gesù, di povertà e di distacco, di libertà di fronte
ai poteri di questo mondo, in una parola, di santità” (n. 41).

San Pietro esprimeva bene tutto ciò, quando descriveva lo spettacolo di
una vita casta e rispettosa che «conquista senza bisogno di parole quelli che si
rifiutano di credere alla Parola» (1Pt 3,1). Il primo servizio della fede, in altre
parole, è la vita stessa di fede. Ciò trova una conferma nella vita dell’apostolo
Paolo, per il quale testimoniare il Vangelo non significava altro che “racconta-
re l’itinerario di una conversione, di un amore ricevuto e proclamato. La vita
di Paolo è testimonianza, perché raccontandola egli rivela allo stesso tempo il
perdono e l’amore del suo Signore: annunciarlo significa allora raccontare ciò
che gli è successo, il cammino suo…”.53

Nostro modello, Gesù “racconto” di Dio 

26. Più di Pietro e di Paolo, modello insuperabile è lo stesso Gesù. Tutti
noi conosciamo con qual termine il Vangelo secondo Giovanni denomini il
nostro Salvatore: “In  principio era il Logos…” (Gv 1,1). Il senso fondamenta-
le del termine Logos è “la Parola”, ossia il mezzo con cui ogni persona umana
si esprime. Qui l’espressione evangelica comincia con l’affermare che Gesù è
la comunicazione che Dio fa di se stesso. 

Gli interpreti e gli studiosi della Sacra Scrittura fanno notare che il termi-
ne Logos contiene molti significati ed era di uso comune nella filosofia greca
dell’epoca; avvertono, però, che per comprendere il messaggio del Quarto
Vangelo bisogna ricorrere a ciò che l’Antico Testamento intende quanto parla
della Sapienza di Dio. In breve: San Giovanni comincia il suo Vangelo dicen-
doci che al principio di tutto non c‘è un punto cieco, ma il mistero di Dio che
risplende mediante il suo Logos (“Verbo”) e che stabilisce ogni realtà in dialo-
go con lui. In questo contesto l’Evangelista afferma che Gesù Cristo è colui
che ci ha rivelato il Dio invisibile: “Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio uni-
genito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,18). È
la conclusione di tutto il Prologo del Vangelo.

“Vedere Dio” è, secondo la Bibbia, l’aspirazione più profonda del creden-
te, ma è una aspirazione irrealizzabile durante il pellegrinaggio terreno. Per un
verso vi si oppone la caducità dell’uomo e la sua condizione di peccatore. Fu
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questa anche l’esperienza di Mosé: “Nessun uomo può vedermi e restare vivo”
(Es 33,20). Per un altro aspetto l’impossibilità di vedere Dio è connessa alla
sua assoluta trascendenza (cf. Sir 18,4; 43,31). Egli, infatti, non si lascia pren-
dere come un oggetto. Il velo, però, cade quando c’è Gesù. 

Per descrivere la modalità con cui Gesù ci rivela il Padre l’Evangelista
avrebbe potuto prendere in prestito dalla tradizione molti termini, come svela-
re (“apocalisse”), manifestare (“epifania”)… Egli, invece, ha fatto ricorso al
verbo raccontare. Il verbo greco usato dal Quarto Vangelo, infatti, è
exegéomai, che il latino traduce lapidariamente: Ipse enarravit! “Egli lo ha rac-
contato”. 

Gesù che è il solo testimone oculare del Padre e l’unico che lo ha veduto è
venuto a noi per raccontarci quello che ha veduto, per comunicarci la Vita che
dall’eternità è la sua stessa Vita. “Se il Logos, costantemente «presso Dio», è
divenuto il Logos incarnato, cioè il Figlio costantemente «rivolto verso il Pa-
dre», lo è divenuto per parlare del Padre anche attraverso espressioni e gesti
d’uomo. Il suo «raccontare» è autentico, perché solo Dio è davvero in grado
di parlare di Dio”.54

I testimoni, futuro del cristianesimo

27. L’espressione che fa da titoletto a questo paragrafo l’ho desunta dal
sottotitolo di un libro di Paolo Giuntella dove c’è come una galleria di uomini
e donne, che egli chiama il suo “parco di testimoni”. Bella è l’immagine scelta
per dare un titolo a questo libro: Il fiore rosso. Le righe iniziali ne offrono la
spiegazione e lasciano intendere perché ho voluto anche io farvi riferimento.
Scrive: “Nel Libro della giungla di Rudyard Kipling, il cucciolo d’uomo Mow-
gli riesce a vincere l’arrogante, cattiva tigre Shere Khan con il fiore rosso, il
fuoco, un tizzone ardente. Il fuoco non brucia Shere Khan, la allontana, per
sempre”. Continua così: “Il passaggio, di generazione in generazione, del tiz-
zone ardente, del fuoco della fede, del fuoco interiore, è la strada, il cammino
del popolo di Dio, da Abramo a oggi. Non è la potenza delle pietre dei templi,
la forza delle istituzioni umane, ad assicurare al popolo di Dio il suo avvenire,
ma il passaggio di generazione in generazione, da persona a persona, di questo
tizzone ardente, del fiore rosso della testimonianza, fino all’unità del genere
umano, fino alla pienezza dei tempi”. 55

Che i testimoni siano il futuro del cristianesimo lo affermava già Tertullia-
no, con la nota espressione che il sangue dei cristiani è come un seme: quanto
più è sparso, tanto più esso produce una messe rigogliosa.56 C’è, dunque, nella
testimonianza, una potenzialità vitale simile a quella che è nascosta nel seme; è
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insita nella testimonianza – parlante, o silenziosa che sia - un’eloquenza tale
che ne fa di per se stessa una evangelizzazione. In termini ancora più appro-
priati diremmo che la testimonianza apre futuro e dona speranza semplice-
mente perché è santità. Il futuro, difatti è, secondo la concezione biblica, in-
staurato con la presenza di figure di santità, di uomini e donne, cioè, che con
la loro vita giusta contrastano il male e la sofferenza, sino ad assumerla su se
stessi e poiché non cessano di confidare nel Signore giungono a inserire nella
storia germi di immortalità, semi di salvezza.

È quanto si è compiuto una volta per tutte in Gesù crocifisso, che “toglie”
il peccato del mondo assumendolo su se stesso (è il duplice significato del ver-
bo latino tollere, per cui Gesù è “l’agnello che toglie i peccati del mondo”). La
Croce è, per noi cristiani, lo spartiacque della storia dove il patire a causa di
un altro diventa un compatire gli altri e un salvare. Sulla Croce quella “com-
passione” è Grazia.

Un proverbio russo citato da A. Solzenicyn ne La casa di Matrjona dice
che “senza il Giusto non esiste il villaggio, né la città, né tutta la terra nostra”.
Nella tradizione ebraica un trattato talmudico insegna che il mondo esiste gra-
zie al merito dei Giusti. Considerando la Croce di Cristo noi possiamo ritene-
re che suoi testimoni sono quei giusti per riguardo ai quali Dio mantiene la
promessa fatta ad Abramo di non distruggere il mondo (cf. Gen 18,23-32). Il
Padre li vede e li riconosce nella Passione del Figlio.



CAPITOLO  V

LO RACCONTEREMO AI NOSTRI FIGLI

Il bisogno di trasmettere

28. A questo punto, dopo avere preso le mosse  da uno sguardo sul mon-
do in cui viviamo, ci troviamo riportati non più alla “società”, ma a noi stessi.
Il tema della “testimonianza” ci riporta a noi stessi; ci chiede di distogliere al-
meno per un attimo il nostro sguardo da quanti ci circondano e di osservare
noi stessi, di dare un giudizio sul nostro personale esercizio di cristianesimo.
“Trasmettere la fede” è anzitutto proporsi ad un altro come persona che ha ac-
colto Gesù quale Signore, trovando cioè in Lui il senso della propria vita e an-
che della storia e per questo motivo lo testimonia con le proprie scelte, col suo
modo di agire e di stare con gli altri e nel mondo; per questa medesima ragio-
ne parla di lui e ne trasmette fedelmente il Vangelo.

È necessario esserne convinti: non si può “incontrare” la fede, senza in-
contrare uomini e donne che l’hanno accolta. Non ci sarà una generazione di
credenti, senza l’incontro con una generazione di testimoni e oggi, per quanto
riguarda le terre di antica cristianità – come quella dove viviamo – che siano
capaci pure di confrontarsi coi problemi posti dalla scristianizzazione in atto.

Spinto proprio da questa consapevolezza, introducendo il Convegno Dio-
cesano dello scorso giugno citavo uno scritto postumo di Madeleine Delbrêl
(da applicarsi, beninteso, alla nostra situazione) dove si legge: “Un giorno,
questo paese che ci piace chiamare predestinato dirà, anch’esso, «Dio è mor-
to». E noi l’avremo ben lasciato morire. Forse perché non avremo visto nella
Francia «una terra di missione», non avremo pensato di partire come missio-
nari nella nostra terra: chi nei campi, chi nel proprio villaggio, chi nel proprio
quartiere. Le comunità umane attendevano i loro apostoli: quegli apostoli era-
vamo noi e noi abbiamo contato su altri”.57

Vale sempre ciò che scrive San Paolo: “Come crederanno in colui del qua-
le non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che
lo annunci?” (Rom 10,14). È doverosa, a questo punto, la domanda: chi di noi
si farà carico della missione di annunciare? Cosa trasmettiamo “di generazione
in generazione”?

San Vincenzo da Lerino, un monaco vissuto nel V secolo, scrisse un li-
bretto sulla tradizione della Chiesa, dal titolo Commonitorium, che San Rober-
to Bellarmino definì “un libro tutto d’oro”. Si tratta di un manuale di regole di
condotta da seguire per trasmettere integralmente il messaggio evangelico. Es-
so inizia col citare il “Cantico di Mosé”, che dice: “Ricorda i giorni del tempo
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antico, medita gli anni lontani. Interroga tuo padre e te lo racconterà, i tuoi
vecchi e te lo diranno” (Deut 32,7). È un testo interessante anche per la nostra
riflessione, se non altro perché s’introduce col comando di “ricordare” (zkr).
In tale contesto egli lascia questa indicazione: “Quello che ti è stato affidato,
conservalo e trasmettilo integro. Hai ricevuto oro, restituisci oro! Non mi con-
segnare una cosa per un’altra. Non mi dare piombo, o rame al posto dell’oro.
Non voglio qualcosa che somigli all’oro, ma proprio quello”.58

Cosa trasmettiamo? Chi dobbiamo trasmettere?

29. Ora, è proprio su domande di questo tipo che noi dobbiamo anzitutto
interrogarci: è ancora, nei fatti, la persona di Gesù Cristo che noi trasmettia-
mo alla generazione che ci segue, oppure stiamo trasmettendo semplicemente
un modo di fare – anche pastorale, nel nostro caso - che oggi non dice più nul-
la al mondo che abitiamo, né alla cultura che lo caratterizza?

Sono questioni su cui vale davvero la pena andare più a fondo. Non pos-
siamo fermarci a considerare il problema della scelta metodologica, o delle
difficoltà comunicative senza interrogarci sulla consapevolezza del nostro esse-
re chiamati ad annunciare il Vangelo in quanto battezzati. Senza questa chiara
consapevolezza non ci saranno risposte al Signore che dice: “Andate in tutto il
mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura” (Mc 16,15). 

Possiamo ancora domandarci, ad esempio: quando incontriamo una per-
sona, solitamente, in prima battuta (primo annuncio) gli proponiamo le nostre
strutture (l’oratorio, l’associazione, il movimento, la Caritas, il coro, gli amici
dell’Africa …) e alcuni appuntamenti che gli possono fare bene (la festa di ini-
zio anno, la festa patronale, la celebrazione dei Sacramenti, la Messa domeni-
cale, la castagnata…), oppure gli testimoniamo anzitutto la nostra gioia di es-
sere discepoli di Gesù?

Non è questione, ovviamente, di mettere in dubbio il valore di quanto, so-
lo a titolo esemplificativo, ho richiamato, quanto piuttosto di verificarne la ca-
pacità comunicativa. Abbiamo – lo si ripete spesso – un annuncio “grande” da
trasmettere: grande, perché riguarda Gesù benedetto; grande, perché è una pa-
rola che salva; grande, perché ha la forza della vita nuova. È questione, dun-
que, di volere tornare a trasmettere la persona di Gesù Cristo attraverso la no-
stra esperienza concreta di Lui. Gesù Cristo è Signore e Salvatore del mondo. È
morto per te e ti ha già salvato perché ti ama. Non pochi cristiani oggi si imba-
razzano al solo pensare di dovere dire questa frase forse perché, non apparte-
nendogli davvero, la pensano inefficace. 

L’esperienza di “evangelizzazione di strada”, avviata in Diocesi da qualche



mese da alcuni nostri giovani, dice invece che il nostro annunciare Cristo è ef-
ficace di per sé; che diviene interessante se accompagnato da una testimonian-
za personale; che è coinvolgente se proposto e vissuto in una comunità.

Dove si trasmette la fede?

30. Sorge spontaneo il bisogno di una verifica: sono, le nostre comunità,
luoghi di trasmissione della fede? Possono venirci in aiuto alcune distinzioni
fatte da Marc Augé, un antropologo contemporaneo, il quale, riflettendo su
quella che egli chiama la surmodernité ha elaborato la categoria antropologica
dei nonluoghi. Tali (per quanto fortunatamente non esistenti allo stato puro)
sono gli spazi “in cui si moltiplicano, con modalità lussuose o disumane, i
punti di transito e le occupazioni provvisorie, in cui si sviluppa una fitta rete
di mezzi di trasporto che sono anche spazi abitati, in cui grandi magazzini, di-
stributori automatici e carte di credito riannodano i gesti di un commercio
«muto», un mondo promesso alla individualità solitaria, al passaggio, al prov-
visorio e all’effimero”.59

Diversamente dai luoghi “storici” (come il paese natale, la chiesa, il quar-
tiere, la casa paterna, la scuola elementare …) che richiamano relazioni e of-
frono identità, i nonluoghi sono luoghi-senza-memoria e sono, perciò, senza
storia. Sono i “luoghi” propri di una società smemorata e in qualche modo ce
ne danno una idea: grandi magazzini tutti simili, sia a Roma sia a Fortaleza;
mezzi di trasporto sempre più veloci, al punto da impedirti di decifrare il no-
me della stazione ferroviaria; strade che tendono sempre più ad essere “cir-
convallazioni” di agglomerati; acquisti fatti sempre più anonimamente con
carta di credito… Nei nonluoghi si è solo clienti, passeggeri, utenti, uditori.
La loro stessa architettura è tale da generare un effetto come di spaesamento,
un appiattimento del senso del passato, nel quale storia e memoria perdono si-
gnificato e valore.

I nonluoghi sono l’esatto contrario dell’utopia: questa, come dice
l’etimologia, “non esiste”, ma in esso ci si può ritrovare; i primi esistono, ma
non accolgono alcuna comunità! Chi circola nei nonluoghi, chi vi si sofferma
per un breve, o più prolungato tempo a seconda dei bisogni ha la sensazione
di esistere, trasmette messaggi e ascolta comunicati, si esprime con il corpo e
con i gesti… ma non vi appartiene, è sempre pronto ad andare altrove, a cer-
care altrove la merce più utile, o gustosa, o meno costosa, o più firmata.

C’è da chiedersi alla fine – ed è questo lo scopo di un’esemplificazione al-
quanto diffusa, tale da permettere alcune analogie  – se le nostre comunità
non corrano il rischio serio di tramutarsi in nonluoghi, ossia in spazi burocrati-
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ci dove si è clienti/utenti, luoghi elitari dove sono a loro agio solo i “tesserati”,
o spazi circoscritti che usano tanto spesso il loro “ecclesialese”. C’è spazio suf-
ficiente per fare seria revisione di vita e una conversione pastorale.

La parrocchia come “luogo”

31. Domandiamoci allora: quali sono gli elementi che caratterizzano un
luogo e che quindi ci aiutano ad evitare il rischio di essere nonluogo? In senso
antropologico il luogo è uno spazio umanizzato che offre a chi lo abita una
identità, un sistema di relazioni particolari e l’appartenenza ad una storia. 

Che tipo di identità, di relazioni e di storia devono offrire le nostre comu-
nità? Cerchiamo di rispondere facendo un paragone. Quando un ragazzo va a
scuola, oltre ad essere riconosciuto per quello che è, l’Istituto lo rende studen-
te, infatti egli dice: “Io sono studente”. Il contesto educativo in cui si trova lo
mette in relazione con figure diverse: insegnanti, compagni, personale di servi-
zio, con le quali dovrà imparare a interagire. Infine, egli si riconosce parte di
una realtà che era già prima del suo ingresso e che ci sarà ancora dopo la con-
clusione del suo percorso.

Se lo stesso ragazzo (battezzato da piccolo e membro di una famiglia tra-
dizionalmente cattolica) entrasse in una parrocchia, oltre che sentirsi accolto
pienamente nella sua umanità, gli si dovrebbe ricordare chi egli è agli occhi di
Dio. Direbbe, infatti, di sé stesso: “Io sono credente, io sono figlio di Dio”. Ta-
le riconoscimento porterebbe a scoprire gli altri come fratelli e sorelle
nell’unico Signore con i quali vivere da discepoli il comandamento nuovo. In-
fine, la parrocchia, dovrebbe essere segno di un evento che attraversa i secoli e
che chiede al ragazzo di inserirsi in questa storia contribuendo con il proprio
sì all’edificazione del Regno dei cieli.

Sembrerebbe scontato quanto appena detto, ma l’uso del condizionale
vuole suggerire che, in realtà, non è tutto così automatico: non siamo luogo so-
lo perché ci siamo e non siamo luogo di trasmissione solo perché “parliamo di
Dio”. Sarebbe bene che ogni comunità parrocchiale, a partire dalle tre caratte-
ristiche sopra citate, riflettesse anzitutto sulla consapevolezza che ha della pro-
pria identità-missione, ma anche sulla capacità di comunicarla all’uomo con-
temporaneo.

La parrocchia, luogo per l’evangelizzazione

32. Permettetemi di tornare al Convegno Diocesano 2008 del quale (l’ho
detto in apertura) questa Lettera Pastorale intende essere come un amplia-
mento. Esso fu impostato nella prospettiva di una Chiesa missionaria. Ciò ri-
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guarda in primo luogo le nostre parrocchie, che della Chiesa particolare sono
l’ultima localizzazione.60 Punto di riferimento è ancora per noi oggi la nota pa-
storale CEI Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, dove
la missionarietà è offerta come paradigma della stessa pastorale ordinaria.
Com’è, qui, delineata una parrocchia missionaria? Risponderemo:

“Una parrocchia missionaria è al servizio della fede delle persone, soprat-
tutto degli adulti, da raggiungere nelle dimensioni degli affetti, del lavoro e del
riposo; occorre in particolare riconoscere il ruolo germinale che per la società
e per la comunità cristiana hanno le famiglie, sostenendole nella preparazione
al matrimonio, nell’attesa dei figli, nella responsabilità educativa, nei momenti
di sofferenza” (Introduzione, n. 4);

“Occorre incrementare la dimensione dell’accoglienza, caratteristica di
sempre delle nostre parrocchie: tutti devono trovare nella parrocchia una por-
ta aperta nei momenti difficili o gioiosi della vita. L’accoglienza, cordiale e gra-
tuita, è la condizione prima di ogni evangelizzazione. Su di essa deve innestarsi
l’annuncio, fatto di parola amichevole e, in tempi e modi opportuni, di esplici-
ta presentazione di Cristo, Salvatore del mondo. Per l’evangelizzazione è es-
senziale la comunicazione della fede da credente a credente, da persona a per-
sona” (n. 6);

“Perché dall’accoglienza dell’annuncio possa scaturire una vita nuova, la
Chiesa offre itinerari d’iniziazione a quanti vogliono ricevere dal Padre il dono
della sua grazia. Con l’iniziazione cristiana la Chiesa madre genera i suoi figli e
rigenera se stessa. Nell’iniziazione esprime il suo volto missionario verso chi
chiede la fede e verso le nuove generazioni. La parrocchia è il luogo ordinario
in cui questo cammino si realizza” (n. 7). 

Non si tratta – come si vede - di fare cose eccezionali. La missionarietà co-
mincia con il trovare nelle esperienze ordinarie “l’alfabeto con cui comporre
parole che dicano l’amore infinito di Dio”.61

La Liturgia, fonte della trasmissione della vita divina

33. Per la trasmissione della fede all’interno della vita ecclesiale, si posso-
no poi individuare alcune classiche grandi linee che qui non potranno essere
richiamate se non in modo di sommario. Lo farò, pertanto, con un semplice ri-
chiamo al testo di At 2,42, dove delle prime comunità cristiane si dice che
“erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello
spezzare il pane e nelle preghiere”. Un parallelo ebraico è nel trattato della
Mišna Pirqè Avot 1,2 dove si legge il detto: “Su tre colonne il mondo sta: sulla
Torà, sul culto e sulle opere di misericordia”. 
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La Liturgia è sempre stata nella vita della Chiesa la prima scuola di vita
cristiana e luogo privilegiato per la trasmissione della fede. Su cosa sia la litur-
gia penso sia bene lasciarlo dire a Paolo VI, quando il 4 dicembre 1963 pro-
mulgò la costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium. Disse così: “La sacra
Liturgia è la fonte primaria di quel divino scambio nel quale ci viene comuni-
cata la vita di Dio, è la prima scuola del nostro animo, è il primo dono che da
noi deve essere fatto al popolo cristiano, unito a noi nella fede e nell’assiduità
alla preghiera; infine, il primo invito all’umanità a sciogliere la sua lingua muta
in preghiere sante e sincere ed a sentire quell’ineffabile forza rigeneratrice
dell’animo che è insita nel cantare con noi le lodi di Dio e nella speranza degli
uomini, per Gesù Cristo e nello Spirito Santo” (n. 11).

Sarebbe da commentare ogni punto di questa mirabile esposizione. Ba-
sterà portare attenzione alle ultime frasi che delineano pure il carattere “peda-
gogico-missionario” della Liturgia che, come gesto materno della Chiesa Ma-
ter et Magistra, insegna a sciogliere la “lingua muta” dell’umanità in “preghie-
re sante”.

Se qualche approfondimento si vorrà suggerire, allora si potrà portare at-
tenzione all’assemblea Eucaristica della Domenica e alla pedagogia dell’anno
liturgico. Sarà come dire, anzitutto, che il radunarsi in assemblea santa per ce-
lebrare i divini misteri è movimento alternativo alla dimissione, alla solitudine
e al monologo; che il celebrare il memoriale mortis Domini, il memoriale della
morte del Signore e l’annuncio della sua Risurrezione nell’attesa della sua ve-
nuta nella gloria, è un antidoto alla perdita della memoria; che il ritrovarsi
unanimi nella preghiera e nella lode a Dio apre lo spazio alla vera gioia e alla
comprensione fraterna: “Non ubriacatevi di vino, che fa perdere il controllo di
sé; siate invece ricolmi dello Spirito, intrattenendovi fra voi con salmi, inni,
canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con il vostro cuore, rendendo
continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro
Gesù Cristo” (Ef 5,18-20).

Quanto all’anno liturgico in esso, alla luce della sua Risurrezione, si fa la
memoria di tutto quanto il Signore Gesù ha detto e ha fatto. All’anno liturgico
si deve attribuire anche un valore pedagogico, poiché attraverso la celebrazio-
ne nel corso del tempo degli eventi principali della vita di Gesù i cristiani di-
ventano sempre più “famigliari di Dio” e sono incoraggiati a immedesimarsi
nei sentimenti di Cristo. “L’anno liturgico, con le sue varie festività, dà ai pen-
sieri e ai sentimenti, alle immagini e alle idee spesso represse nell’inconscio la
possibilità di esprimersi, di rappresentarsi…. Le immagini e i simboli
dell’anno liturgico ci mostrano chi siamo veramente. Portano alla coscienza i
nostri pensieri e sentimenti inconsci e danno loro una forma in cui esprimersi.
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Questo ci fa bene. Ci libera dalla paura di essere sopraffatti dall’inconscio e ci
offre la possibilità di affrontarlo apertamente. L’anno liturgico non ci tiene
conferenze psicologiche sul nostro inconscio né lo analizza, ma lo rappresenta,
nelle immagini e nei simboli, nelle cerimonie liturgiche, nei riti e nei gesti.
Mette in scena i contenuti inconsci, li inserisce nell’azione”.62

La carità, portico per la trasmissione della fede

34. L’attuale situazione in cui ci troviamo a vivere la fede, che è di fatto di
minoranza culturale, comporta per la comunicazione della fede condizioni ra-
dicalmente diverse da quelle tradizionalmente conosciute. Ci si domanda giu-
stamente: quale deve essere il primo gesto da compiere nell’annuncio della fe-
de cristiana? Quali saranno gli atteggiamenti più appropriati per un’efficace
azione evangelizzante? 

Dovendo qui mettere in risalto il ruolo dell’opera caritativa nel processo
di trasmissione della fede ritengo utile riprendere alcune interessanti riflessio-
ni proposte da d. Gianni Colzani, che prendono avvio dall’incontro di Gesù
con la donna samaritana, nel noto racconto di Gv 4. È una storia che ci per-
mette di riscoprire l’antica legge della comunicazione della fede: da sempre es-
sa avviene nell’incontro personale, nell’accoglienza dell’altro e nella sua cura
esistenziale. In questo caso il primo passo di Gesù non traccia, per così dire,
piani di evangelizzazione ma si esprime nella richiesta di un favore: dammi da
bere.63

Invece di un impegno rituale, o catechistico, Gesù chiede un atto di bontà
ed è proprio tale domanda che obbliga la donna a uscire da se stessa, dalle sue
preoccupazioni e dai suoi pensieri, e a misurarsi con la realtà di un estraneo.
In effetti, quando una persona si interessa di sé e dei propri problemi, fa una
cosa del tutto normale; quando si interessa dei problemi di un altro, scocca in
lei la scintilla dell’etica che deve interrogarsi su quanto è bene e su quanto è
male. Ciò vuol dire che la comunicazione della fede, in quanto legata
all’incontro, esige apertura e sensibilità etica: l’insensibilità e la durezza di
cuore non permettono incontri veri, mentre vi è sempre una breccia in chi sa
aprirsi a un gesto di carità, fosse pure un semplice bicchiere d’acqua (Mt
10,42). Per questo il primo annuncio deve prendersi cura della sensibilità etica
di una persona: l’amore per l’altro, che è già un valore in se stesso, costituisce
anche il terreno su cui attecchisce la fede.

Si tratta di sottolineature molto importanti in un contesto, qual è il no-
stro, dove, insieme a molta durezza e rigidità sociale, specialmente per opera
delle nostre Caritas, dell’Ufficio Diocesano per la pastorale della salute e di
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tanto volontariato sociale e sanitario, emergono consolanti segni di carità e di
attenzione per gli ultimi che mobilitano energie giovanili e adulte di fronte ai
guasti di questa epoca.

In una società frettolosa, sono il segno di chi non passa oltre, ma si ferma
e si prende cura di chi è sul ciglio della strada (cf. Lc 10,25-37). In una società
smemorata, sono il segno della memoria di Dio per i suoi poveri. In una so-
cietà che non ha tempo, sono il segno di Dio, che non soltanto ha tempo per
l’uomo, ma che, entrando nella nostra storia, ci ha insegnato a “redimere il
tempo”, cioè a “riscattarlo per mezzo della bellezza, della libertà e
dell’amore”.64

Si può dire che sono proprio queste realtà a fare anche del nostro tempo
un terreno favorevole per l’annuncio del Vangelo. Esse, però, per essere inter-
cettate, esigono che i cristiani contribuiscano con la loro fede ad affrontare i
problemi del mondo attuale. La fede, infatti, non può essere separata dalla co-
mune, storica, responsabilità sociale.

“Non abbiamo bisogno di anime belle ma di credenti che vivano una fede
incarnata, rinsaldando così le ragioni della coesione sociale e integrando gli in-
teressi individuali nel quadro ampio del bene di tutti.. Questa attenzione alle
condizioni etiche del primo annuncio rappresenta una sfida culturale e un
complesso impegno educativo: infatti, l’apertura al bene richiede la presa di
coscienza della conflittualità e del male presente nel mondo. Lo mostra esem-
plarmente la Samaritana: la richiesta di un atto di bontà fa subito venire a galla
il suo interrogativo: «come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me che so-
no donna e per giunta samaritana?». Troviamo qui l’eco di conflitti sociali e
religiosi tra giudei e samaritani e di conflitti esistenziali tra uomini e donne.
Non è possibile né per Gesù né per la sua Chiesa condurre qualcuno ad acco-
gliere l’orizzonte del Regno senza prima misurare l’ampiezza e la profondità
del male”.

G. Colzani ravvisa in ciò un’indicazione preziosa per ogni discorso
sull’apostolato: “Solo quando si è presa coscienza di quanto offende la di-
gnità della persona umana, solo quando si è presa coscienza della ampiezza
del male, la scelta di Dio non apparirà una fuga e un’evasione bensì
l’espressione di un impegno serio. La condivisione del movimento di amore
di Dio per l’uomo non può nascere dall’indifferenza ma dalla capacità di col-
locarsi là dove gli uomini soffrono (Lc 10,3-35); questa sensibilità etica è in-
dispensabile per accogliere il messaggio del vangelo e per progredire nella
sua accoglienza”.

La conclusione dell’intera riflessione è che “Il primo annuncio si inseri-
sce nella storia di persone alle prese con la problematica della vita per illumi-
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nare questo tema con la luce della Parola [...] il credente sa che in ogni storia
vibra una tensione verso Dio: imparare a discernere e a sostenere questa ten-
sione fa parte di ogni vera comunicazione e introduzione alla fede. Solo que-
sta reciprocità tra Vangelo e vita può conferire al primo annuncio il suo vero
volto”.

La catechesi, eco della Parola e interprete della speranza 

35. Un servizio speciale alla trasmissione della fede è reso dalla Cateche-
si. Ad essa ho già fatto riferimento e molte delle cose suggerite appartengono
ad essa in maniera tutta speciale poiché la catechesi ha un riferimento neces-
sario alla fede da accogliere e da maturare.

Il primato dell’evangelizzazione nella missione della Chiesa esige un ve-
ro e proprio discernimento delle funzioni tradizionali della catechesi, o al-
meno una sua revisione. Il binomio “evangelizzazione e catechesi” appare
frequentemente usato in documenti e programmi pastorali, spesso, là dove
prima si parlava semplicemente di catechesi.

“Nell’ambito dell’attività pastorale, la catechesi è quell’azione ecclesiale
che conduce le comunità e i singoli cristiani alla maturità della fede”.65 Essa,
pertanto, nell’azione pedagogico-pastorale di una comunità ecclesiale non
può ridursi ad un’opera di semplice trasmissione di contenuti. Molto bella,
al contrario, è l’espressione con cui l’Associazione Italiana dei Catecheti ha
voluto indicare la catechesi in occasione del suo annuale convegno tenuto
nel settembre 2006: La catechesi, eco della Parola e interprete della speranza.

Ciò vuol dire che la catechesi è ben più di un insegnamento; essa è, inve-
ce, “un apprendimento di tutta la vita cristiana, «un’iniziazione cristiana in-
tegrale», che favorisce un’autentica sequela di Cristo, centrata sulla sua Per-
sona. Si tratta, infatti, di educare alla conoscenza e alla vita di fede, in manie-
ra tale che tutto l’uomo, nelle sue esperienze più profonde, si senta feconda-
to dalla Parola di Dio”.67

Poiché in questa Lettera Pastorale ho fatto esplicito riferimento alla nar-
razione come modello della evangelizzazione è il caso di precisare che ciò è
da intendersi non solo nel senso di fare ricorso a codici linguistici più imme-
diati all’ascolto dell’uditore, ma che l’annuncio stesso è narrazione e per
questo ne segue la dinamica: si racconta ciò che si è fatto e dopo averlo fatto.
“La catechesi narrativa pone… l’accento sulla comunicazione a partire dalle
esperienze di trasformazione della vita in nome della fede per cui si deve
parlare di linguaggio religioso come situazione in cui si fa rivivere un evento
in modo tale che l’ascoltare sia dentro la medesima esperienza”.67

vita diocesana82



Testimoni credibili, servi fedeli della Chiesa

36. Per comprensibili ragioni mi fermo alla considerazione di questi tre
classici ambiti di azione ecclesiale. Uno sguardo a quanto sta avvenendo nella
nostra Chiesa di Albano è confortante davvero. In realtà, tutti i doni preziosi
che stiamo ricevendo da Dio, compensano ampiamente sofferenze e ansietà.
In altre occasioni ho avuto modo di ricordarlo. Solo a mo’ di “indice” potrei
aggiungere la crescente “fame e sete di Parola di Dio” (cf. Am 8,11) che va
diffondendosi specialmente tra i nostri giovani, cui corrisponde il nostro Apo-
stolato Biblico. Come, poi, non lodare il Signore per la spinta missionaria che
caratterizza la nostra pastorale giovanile, specialmente con la missione Alba-
Giovani all’interno del progetto CEI “Agorà dei giovani”, e per la ormai bene
avviata esperienza Una luce nella notte? 

Ancora, la nostra Chiesa di Albano allarga le sue tende per accogliere uo-
mini e donne che si orientano alla celebrazione del Santo Battesimo e doman-
dano per questo l’iscrizione al Catecumenato; come pure  per abbracciare fra-
telli e sorelle, che domandano la piena comunione con la Chiesa Cattolica.
Tutto questo compensa ampiamente la tristezza che ci prende quando alcuni
(in numero esiguo, in verità) richiedono lo “sbattezzo” – come lo chiamano -,
che comporta un’annotazione correttiva sul registro dei Battezzati.

Aumentano, inoltre,  i giovani adulti, già battezzati, che chiedono il com-
pletamento dell’iniziazione cristiana. A queste richieste corrisponde il deside-
rio e l’impegno di diversi catechisti che partecipano ai “Percorsi Catechisti”
per essere sempre più testimoni credibili di Gesù.

Con la sua pastorale e il suo volontariato missionari, poi, particolarmente
orientata verso la Chiesa sorella di Makeni nella Sierra Leone, tiene vivo
l’impulso della missio ad gentes.

La pastorale per la famiglia prosegue i suoi impegni con rinnovato entu-
siasmo, nell’ansia che ogni famiglia cristiana dia volto alla Chiesa Madre, dove
tutti troviamo un Padre amorevole e abbiamo in Cristo Gesù il nostro Fratello
maggiore. Per significare il suo inserimento nel progetto diocesano, l’Ufficio
diocesano ha scelto per questo anno il tema: La famiglia: radici e ali per le ge-
nerazioni. Per incoraggiare e rinvigorire, poi, il nostro accompagnamento alle
coppie che si preparano al Matrimonio, dopo avere riflettuto a lungo insieme
col Presbiterio diocesano, ho pubblicato nella data del 28 dicembre scorso,
Domenica della Santa Famiglia, un’apposita “Istruzione” pastorale. 

La pastorale vocazionale ha anch’essa il suo compito nello stupendo pro-
getto di trasmissione della vita e della fede. Agli animatori vocazionali il p.
Amedeo Cencini manda a dire: “La fede è da comunicare, perché mentre uno
la comunica si fa forte dentro di lui. Il giovane che tu guidi deve capire che
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l’unica fede che ha è quella che comunica, quella che sta al cospetto dell’altro,
del mondo, del suo compagno di studio o di lavoro, dei suoi amici del pub o
dello stadio, è la freschezza che si sente dentro nel momento in cui annuncia
Gesù, salvatore del mondo”.68

Alcune scelte pastorali

37. Vorrei, infine, ricordare con sincera gratitudine il desiderio di rinno-
vamento che colgo presente in tante nostre comunità parrocchiali. La revisio-
ne dello Statuto del Consiglio Pastorale Parrocchiale è stata occasione per ac-
crescere la consapevolezza dell’importanza di questo organo di partecipazio-
ne. Il Consiglio Pastorale Diocesano, a sua volta, ha aiutato questi preziosi e
indispensabili organismi pastorali a qualificare maggiormente i contenuti delle
loro riunioni e ampliare gli orizzonti della loro attenzione. Incoraggio allora di
tutto cuore i Parroci e i componenti dei nostri Consigli Pastorali, parrocchiali
e diocesano, a continuare su questa strada di partecipazione responsabile per-
ché il passaggio dalla pastorale tradizionale a quella di Tradizione possa con-
cretizzarsi in ogni comunità.

Per raggiungere tale scopo mi sembra utile spendere rinnovate energie in
alcune opzioni che per noi rappresentano autentiche scelte pastorali. Se ne è
parlato nell’ultimo Convegno Diocesano. Rivediamole in sintesi.

• La pastorale integrata. È nella sinodalità che splende il volto bello della no-
stra Chiesa. In questa direzione abbiamo già fatto molti passi: si è convinti
che non è possibile fare ciascuno per proprio conto; si sta superando la vi-
sione settoriale della pastorale; l’attenzione delle nostre comunità si rivolge
sempre più al territorio; si è scelto di mettere in comune i carismi e le ener-
gie nella realizzazione di diversi percorsi e iniziative.

• Il Consiglio Pastorale Vicariale. È stato richiesto anche in sede di Convegno
Diocesano quale ulteriore strumento di coordinamento e comunione tra le
parrocchie nella Vicaria e di collegamento e comunicazione con le altre Vi-
carie e quindi la Diocesi.

• La formazione degli operatori pastorali. La necessaria formazione di fronte a
questo mondo che è già cambiato non deve rimanere solo una consapevo-
lezza. Deve, piuttosto, tradursi in scelte e azioni concrete. Sono molti i ten-
tativi in questo senso, ma qui più che altrove si sperimenta il bisogno di aiu-
to. Per questo al Convegno parlammo di un “Centro Pastorale Diocesano”
in grado di offrire percorsi formativi a diversi livelli per tutti gli operatori
pastorali delle parrocchie.
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• La dimensione missionaria. È stata ricordata ed espressa in vari modi in que-
sta Lettera pastorale. Le nostre comunità parrocchiali in particolare (con
l’impegno di ciascuno) devono essere estroverse, orientate all’incontro con
l’altro e all’annuncio della Bella Notizia. Sin d’ora siamo chiamati a pensare
anche al “dopo”, a come accompagnare nella crescita di fede quanti il Si-
gnore oggi pone e ancora metterà sulla nostra strada.

• La visita pastorale. In questo contesto la “visita pastorale” – ormai in cantie-
re - oltre a rappresentare un importante momento di ascolto reciproco, di-
venta stimolo e punto di partenza per una presa di posizione che trasformi
le nostre parrocchie e le renda sempre più capaci di rispondere adeguata-
mente alle sfide attuali.

Ecco come la missione della Chiesa di evangelizzare e il compito di tra-
smettere alla generazione futura il dono della fede possono essere distribuiti e
vissuti da molte persone, con responsabilità e compiti diversi: il Vescovo col
suo Presbiterio e l’ordine dei Diaconi, i nostri Parroci con le comunità cui so-
no stati inviati, le persone di vita consacrata coi loro distinti e complementari
carismi, gli operatori pastorali con le loro differenti funzioni. La testimonianza
di ciascuno e di tutti, articolata su livelli diversificati di autorevolezza e di de-
dizione, ci riconduce al servizio dell’unico Pastore e all’opera di edificazione
del Corpo di Cristo.

Tutti, poi, siamo ammoniti dall’apostolo Paolo. Egli ci parla e noi, special-
mente in questo “anno paolino”, ne sentiamo la voce forte. Come al suo disce-
polo Timoteo e alle comunità da lui fondate, egli dice anche a noi: “Ti scon-
giuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per
la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento op-
portuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnani-
mità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana
dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri se-
condo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi die-
tro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la
tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero” (2Tim 4,2-4).

In tali frangenti come potremo avere l’autorevolezza necessaria per essere
degni ministri della trasmissione della fede? Credo che, al di là di tutto, la for-
ma migliore sia in primo luogo quella di apprendere dalla Traditio per eccel-
lenza, quella di Gesù. Tradizione viva, quella da Lui vissuta nocte in qua trade-
batur. In quella notte Gesù fu colui che si consegnava e colui che era conse-
gnato.
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Se, dunque, noi ci poniamo alla scuola di quella “Tradizione” compren-
diamo che la nostra trasmissione della fede deve anzitutto essere fedele e ob-
bediente alla volontà del Padre. Nessuno può inventarsi un Vangelo proprio
da trasmettere, ma solo il Vangelo udito e accolto nell’obbedienza della fede,
davvero amato, conosciuto e studiato.

Nel Pane che Gesù quella notte offrì ai discepoli v’era Egli stesso in per-
sona. Anche nella fede che da persona a persona, di generazione in generazio-
ne trasmettiamo durante questo tempo duro, ma bello nel quale il Signore ci
ha concesso di vivere ci sia il segno della nostra vita.



PER CONCLUDERE

Giunto al termine, desidero riferire una storia (potrebbe non essere anco-
ra una volta una storia ebrea?), che si riferisce a una famosa dinastia chassidica
ed è come un commento vissuto al testo di Deut 6,4-7: “Ascolta, Israele: Il Si-
gnore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con
tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti
do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti trove-
rai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti
alzerai”. Ecco, dunque, il racconto.

“Quando Abraham Mordechai, l’ultimo figlio del Rabbi di Ger, morì, un
chassid cercò di confortarlo con le parole di Giobbe: «Il Signore ha dato, il Si-
gnore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore» (Giob 1,21). Il Rabbi di Ger
rispose: «Il mio dolore non dipende dal fatto che mio figlio è passato alla vita
eterna, dal momento che questa era la volontà di Dio. Il mio dolore nasce dal
sapere che d’ora in poi mi mancherà la possibilità di adempiere la parola: Que-
sti comandamenti che io ti do, li ripeterai ai tuoi figli»”.69

PREGHIAMO

Canterò in eterno l’amore del Signore,
di generazione in generazione
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà.
Ecco, o buon Gesù, di generazione in generazione
io farò conoscere con la mia bocca la tua verità.
Di generazione in generazione
canterò le tue misericordie e annuncerò la tua verità.
Essa è già sulla mia bocca, poiché è stata accolta nel mio cuore
ed è tuo ciò che io annuncio.
Tua è la verità, mie sono le labbra.
Sulle mie labbra c’è la tua verità e, come la tua misericordia,
anch’essa si estende di generazione in generazione.70

Albano Laziale, 25 gennaio 2009
Memoria della Conversione di San Paolo apostolo

 � MARCELLO SEMERARO
Vescovo
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Omelia nella festa 
della conversione di San Paolo

Veglia di preghiera per la pace nella Terra Santa

1. Se, dopo avere ascoltato la Parola del Signore, volessimo dare un nome
a questa Domenica III del t. o. (ciclo B), potremmo a buon titolo denominar-
la: Domenica della conversione. Questo, infatti, è quanto domanda Gesù a
chiunque accoglie il Regno: convertitevi e credete nel Vangelo (Mc 1,14). Anche
Giona, come abbiamo udito dalla proclamazione della prima Lettura, ha chia-
mato a conversione gli abitanti di Ninive (cf. Gn 3,1-5.10). Poiché, poi, questa
Domenica coincide con la festa della Conversione di san Paolo durante un an-
no paolino abbiamo come punto di riferimento anche il brano degli Atti 9,1-
22, che narra quanto accadde sulla via per Damasco. Per Paolo, infatti, come
già per Simone e Andrea, Giacomo e Giovanni, la conversione fu la risposta
ad una chiamata. Se, però, per gli Apostoli essa ebbe la forma di un comando
(Venite dietro a me!), per Saulo coincise con una domanda: “perché mi perse-
guiti?... Io sono Gesù…”! Sentendosi direttamente chiamato per nome (“Sau-
lo, Saulo…”), quella domanda gli trapassò l’anima, quasi spada a doppio ta-
glio (cf. Ap 1, 16-17: “dalla bocca usciva una spada affilata a doppio taglio, e il
suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi,
caddi ai suoi piedi come morto”).

Questa ricorrenza liturgica noi la chiamiamo “conversione” di San Paolo.
Ma cosa vuol dire “conversione”, in questo caso? Cosa, in realtà, è avvenuto a
Saulo e cos’è accaduto ai quattro apostoli, di cui abbiamo udito dal racconto
evangelico? Se vogliamo ricorrere ad un’espressione che ci aiuti in parte a ca-
pire, potremmo dire così: “convertito” è chi dalla chiamata del Signore si vede
cambiata la vita. “Convertito” è chi, da quel momento in poi, succeda quel
che succeda, sa che la propria vita non sarà più la stessa.

Chi risponde a Cristo deve come tagliare i ponti alle sue spalle. Per que-
sto, è “convertito” chi si mette in condizione di non potere guardare più indie-
tro. “Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il
Regno di Dio” (Lc 9,62). “Venite dietro a me…”, dice Gesù a Simone e An-
drea. Anche Giacomo e Giovanni “Lasciarono il loro padre Zebedeo nella
barca con i garzoni e andarono dietro a lui”. Il discepolo è uno che va dietro
in tutto, anche materialmente. Nella prassi ebraica il discepolo accompagnava
il maestro camminando qualche passo dietro di lui.
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Quanto a san Paolo, ci ha lasciato di sé questa pagina di diario: “So sol-
tanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che
mi sta di fronte, corro verso la mèta…” (Fil 3,13-14). Ecco cosa è un converti-
to: uno che non ha occhi se non per Gesù. Per Paolo Gesù è il primo in asso-
luto. Tutto il resto egli non lo reputa un guadagno, ma una perdita, persino
spazzatura.

2. Riusciamo allora a capire cosa è la “conversione”? Non prima di tutto
un’operazione intellettuale, come il passare dal falso al vero; neppure, vorrei
dire, è un fatto etico, ossia un passaggio dal fare il male al fare il bene… La
“conversione” è certamente tutto questo, ma è pure molto di più. Essa è, anzi-
tutto, un lasciarsi afferrare da Cristo. Paolo scriverà: “Non ho certo raggiunto
la meta… ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato
conquistato da Cristo Gesù” (Fil 3,12). Nella sua pagine autobiografiche San
Paolo ci confida di essersi sentito come abbracciato, avvolto e preso (nella
Vulgata: comprehensus, e perciò anche – diremmo volgendo nella nostra lingua
italiana - “compreso” e “capito”) da Cristo. 

Della “Conversione di San Paolo” ci sono tante pervenuti due dipinti del
Caravaggio, ambedue davvero mirabili. Uno, forse il più noto, è un dipinto a
olio su tela conservato in S. Maria del Popolo a Roma. Qui Saulo è supino a
terra, con gli occhi chiusi e le braccia protese verso la luce. C’è però un altro
precedente dipinto, conosciuto come “Caravaggio Odescalchi” dove si vede
Saulo appena caduto a terra e immerso nella luce; sentendosi accecato, egli si
copre gli occhi con le mani e intanto Gesù risorto, assistito da un angelo, gli va
incontro tendendogli le braccia per averlo con sé. In questa raffigurazione è
Gesù che “comprende” Paolo. 

Se poi guardassimo in sinossi questi due dipinti caravaggeschi, allora ve-
dremmo Paolo e Gesù tendersi reciprocamente le mani come per un mistico
abbraccio! L’intuito dell’arte ci apre la strada a capire cosa è una conversione!
Direi che è un innamoramento, un sentirsi avvinti da Cristo. Sentirsi da Cristo
afferrati, anzi da Cristo “vissuti” (cf. Gal 2,20: “vive in me Cristo”). Nel “con-
vertito” tutto ciò che è vivo è al servizio di Cristo (ut illi serviat totum quod vi-
vit, GUGLIELMO DI SAINT-THIERRY, Expos. altera super Cant. Cantic., cap. III:
PL 181,543). Forse anche per questo di Maria di Magdala, modello di vita mi-
stica, il Vangelo scrive: conversa illa dicit ei: Rabboni (Gv 20,16).

Per il convertito, insomma, Cristo diventa quel “primo amore”, che, come
vorrebbe un proverbio italiano, non si dovrebbe mai dimenticare. Anche in
questo senso dicevo poco fa che la conversione è ben più di un semplice pas-
sare dalla falsità alla verità: questo è un processo che siamo chiamati a fare
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sempre; come pure il passare dal male al bene... Sant’Agostino, ad esempio,
intendeva la conversione come un cammino costante, compiuto senza soluzio-
ne di continuità. Scriveva infatti che “Dobbiamo essere sempre fatti da Lui,
sempre perfezionati, aderire a Lui e restare in quella conversione che a Lui ci
conduce...” (De Gen ad litt. 8, 12, 27).C’è sempre, infatti, un’eccedenza del ve-
ro e del bene rispetto alle possibilità di noi, poveri e deboli uomini.

Ma l’amore è una volta per sempre. Tale è la sua pretesa: “Ti amerò per
sempre”! Ecco perché anche il tornare a Dio (e a Cristo, e alla Chiesa), dopo
essersene allontanatati – ed è la “conversione” nel senso abituale del termine -
è un tornare al primo amore”. Dice, infatti, l’angelo alla Chiesa di Efeso: “Ho
da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque
da dove sei caduto, ravvediti, e compi le opere di prima” (Ap 2,4-5). Essere
cristiani, dunque, è questione di amore; rimanere cristiani è questione di fe-
deltà. Così deve essere stato per Paolo e per quattro Apostoli, di cui ci ha nar-
rato l’odierna pagina del Vangelo.

3. In questa Domenica, mentre, a conclusione di un’intera “settimana”
facciamo confluire davanti al Signore anche le nostre intenzioni di preghiera
per l’unità dei cristiani, vogliamo aggiungere almeno altre due intenzioni. La
prima è perché continuiamo ad assorbire generosamente la grazia del Concilio
Vaticano II, che cinquant’anni or sono (era il 25 gennaio 1959) il papa Beato
Giovanni XXIII annunciò ai cardinali nella sagrestia della basilica di San Pao-
lo fuori le mura. 

L’altra intenzione di preghiera riguarda “la giustizia e la pace” (uso questa
espressione del Papa) nella Terra Santa. Noi siamo qui anche per questo ed io
sono davvero riconoscente all’Ordine Equestre del Santo Sepolcro per essersi
fatto promotore di questa preghiera. Saluto, dunque, di cuore S.E. il Cav. Al-
berto Consoli Palermo Navarra, Luogotenente dell’Ordine per l’Italia centrale
e Sardegna, nonché il nostro carissimo Dr. Saverio Petrillo, Direttore delle Vil-
le Pontificie e Delegato della Delegazione di Albano. Con pari cordialità rivol-
go il mio saluto a tutti i Cavalieri e Dame presenti, come pure agli aspiranti
che saranno investiti nei prossimi mesi.

È la prima volta che, dopo la cerimonia d’inaugurazione svoltasi nella
Parrocchia Pontificia di Castel Gandolfo, la Delegazione si riunisce nella no-
stra Cattedrale. Siamo, perciò, sul luogo dell’antica Basilica Costantiniana, una
delle Basiliche extra Urbem fatte edificare dall’imperatore Costantino. Amo
vedere in questo dato storico una ragione di vicinanza con la Basilica costanti-
niana del Santo Sepolcro in Gerusalemme e anche in questa luce rivolgo il mio
saluto di benvenuto a tutti voi, con l’augurio che l’Ordine s’incrementi in que-
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sta Diocesi Suburbicaria e pure si diffondano la vostra presenza e la vostra
opera a favore delle comunità cristiane della Terra Santa e del Patriarcato Lati-
no di Gerusalemme.

Il sito Internet ufficiale della “Custodia di Terra Santa” reca con la data di
ieri pomeriggio questo comunicato: “Il fragile cessate il fuoco di questi giorni,
dopo tanta violenza e tanta morte, non deve farci dimenticare che il blocco
continua e che è necessario ricostruire e vivere la vita di tutti i giorni. I cristia-
ni non possono far altro che contare su loro stessi, e su di voi”.

Abbiamo seguito con ansia le notizie dell’ultimo conflitto sulla striscia di
Gaza, addolorati nell’assistere umanamente impotenti a tanta sofferenza. An-
che un pellegrinaggio diocesano organizzato per il prossimo mese di febbraio
lo si è dovuto sospendere per queste tanto tristi vicende. Eppure a Gerusalem-
me occorrerà andare e non possono essere interrotti i pellegrinaggi nella Terra
Santa, con la fiducia che per Gerusalemme si realizzerà alfine quella vocazione
che è inscritta nel suo nome, Città di Pace.

Un antico detto ci fa ripetere che “se ci sarà pace a Gerusalemme, ci sarà
pace in tutto il mondo”. Per questo anche noi abbiamo consapevolezza che, in
ogni caso, gli sforzi di pace profusi per la Terra Santa, avranno una ripercus-
sione straordinaria sul pianeta intero. Come ha annotato André Chouraqui,
“figlio d’Israele e uomo universale” morto nel luglio 2007, “Gerusalemme
rappresenta uno dei crocevia più importanti di quell’incontro fra l’Asia e il
Mediterraneo da cui sono nati la Bibbia e il Corano, e un punto d’incontro
d’importanza storica fra nord e sud, fra paesi ricchi e paesi poveri. Essa è an-
che il luogo in cui si sono formati la Toràh, il Nuovo Testamento e il Corano,
che pure ha qui le sue radici. Alle soglie del terzo millennio la città, per la sua
posizione geografica e storica, è l’epicentro di un confronto e di un conflitto
permanente fra i popoli e le religioni che a essa si richiamano. Gerusalemme
può e deve, invece, diventare il centro della loro riconciliazione esemplare, do-
ve si incontrano l’Asia, l’Africa e il Mediterraneo” (Discorso in occasione del
“Premio internazionale per il Dialogo fra gli Universi Culturali”, Torino 23
marzo 1999).

Noi questa sera preghiamo anche per questo e mentre facciamo memoria
dell’Apostolo Paolo chiediamo al Signore che faccia crescere nel nostro cuore
e nella nostra buona volontà la stessa passione che nelle varie Chiese da lui vi-
sitate o fondate mai gli faceva scordare di raccogliere la “colletta” per la Chie-
sa di Gerusalemme, Chiesa “madre” sua e nostra. 

Cattedrale di Albano, 24 gennaio 2009
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Omelia nella Festa della Presentazione del Signore
XIII Giornata Mondiale della Vita Consacrata

1. “Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presen-
tarlo al Signore” (Lc 2,22). Questo brano del Vangelo dà il titolo all’odierna
festività. Essa ci presenta insieme (ma si potrebbe disgiungere una madre dal
suo figlio?) il Signore Gesù e la Vergine Maria. Lumen in candela Christum de
Virgine natum designat, predicava un vescovo medievale (cf. ILDEBERTO DI LA-
VARDIN, Sermo II in festo Purificationis Beatae Mariae: PL 171, 612). La luce,
che brilla sulla candela è segno di Cristo nato dalla Vergine. La cera ch’è frut-
to delle api, continua poi l’antico autore che ho appena citato, ci rimanda alla
verginità di Maria.

Gli antichi, infatti, erano convinti che le api per moltiplicarsi non avessero
bisogno di accoppiarsi, né di partorire perché traevano i loro piccoli dal miele,
o dal polline dei fiori. I Padri della Chiesa condividevano queste opinioni. Ec-
co, allora, che sant’Ambrogio paragonava la verginità alle api ed esortava le
vergini a imitarle: “Quanto vorrei, figlia, che tu imitassi questa piccola ape,
che si ciba di fiori, che raccoglie la prole con la bocca… Questa tu devi imita-
re, figlia. Le tue parole non stendano nessun velo d’inganno, non abbiano al-
cun involucro di falsità…” (De Virginibus I,8,401: PL 16, 200). San Massimo
di Torino, a sua volta, applicava la simbologia delle api ai sacerdoti “perché,
come l’ape, dai fiori delle Scritture divine producono dolce miele e con l’arte
della loro bocca preparano l’occorrente per la cura delle anime” (Homilia
CXII: PL 57, 515).

Torniamo, però, al nostro vescovo medievale che, dopo avere accennato al
senso allegorico conclude: così, dunque, anche voi, come oggi materialmente
portate il cereo acceso, così spiritualmente portate Cristo. È quanto ci ripetono
in molti modi i testi liturgici che oggi orientano, guidano e danno voce alla no-
stra preghiera. Cristo è luce e “non c’è ombra, per quanto tenebrosa, che pos-
sa oscurare la luce di Cristo”. Sono – queste ultime – parole pronunciate dal
Papa durante l’Omelia della scorsa solennità dell’Epifania. Aggiungeva, poi:
“nei credenti in Cristo non viene mai meno la speranza, anche oggi, dinanzi al-
la grande crisi sociale ed economica che travaglia l’umanità, davanti all’odio e
alla violenza distruttrice che non cessano di insanguinare molte regioni della
terra, dinanzi all’egoismo e alla pretesa dell’uomo di ergersi come dio di se
stesso…”.
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2. Oggi vorremmo aggiungere che avendo la luce di Cristo non ci viene
meno la speranza neppure quando siamo messi dinanzi a episodi drammatici
come quello avvenuto ieri nella nostra città di Nettuno. Alcuni giovani dopo
avere trascorso la loro notte “brava” hanno ritenuto non più sufficienti le
emozioni procurate dall’alcol e dalla droga. Occorreva una scossa più forte!
Così hanno percosso un immigrato indiano di 35 anni e quindi lo hanno co-
sparso di benzina. I mass media riferiscono che da uno di loro è venuta questa
versione dei fatti: “Cercavamo un barbone a cui fare uno scherzo, uno che
dorme in strada, non per forza un romeno, un ragazzo di colore, solo uno a
cui dare una lezione. Volevamo fare un gesto eclatante, provare una forte emo-
zione per finire la serata”. Quale senso c’è in tutto questo? Sarebbe sciocco
minimizzare il fatto, oppure ridurlo ad un episodio fortuito. Come non rico-
noscervi, per usare le parole del nostro Presidente della Repubblica ripetute
dalle agenzie, i “sintomi allarmanti di tendenze diffuse che sono purtroppo ve-
nute crescendo”?

Scherzare con la vita! Nella Domenica in cui noi, celebrando la XXXI
Giornata della vita, affermavamo che la vita è sacra, questi giovani ci hanno
dato scacco matto. Noi ci sentiamo umanamente sconfitti e sentiamo il tanfo
di una cultura di violenza e di morte, che s’insinua nei nostri terreni per spar-
gere la sua sostanza letale. Ieri sera, allora, a Nettuno per la manifestazione di
solidarietà che è stata fortunatamente subito organizzata, la nostra Chiesa di
Albano con i suoi Parroci, con la Caritas diocesana e il Centro di Ascolto in-
terparrocchiale di Nettuno, è stata presente per mostrare affetto per la vittima
e partecipazione alla sua comunità di appartenenza e anche per contrastare –
almeno mediante un semplice gesto di fratellanza - i segnali di morte. Auspi-
chiamo davvero che quanti ne hanno il compito compiano scelte non equivo-
che sul fronte dell’assistenza e del recupero dei disagi sul territorio. C’è ugual-
mente da sperare che sia le agenzie educative, sia gli strumenti di comunica-
zione incoraggino e favoriscano una rinnovata mentalità di accoglienza. Noi
come Chiesa non ci tiriamo fuori. Ci sentiamo gravemente richiamati a ciò che
s’indica come “emergenza educativa”. Anche per questo dramma, che ci ri-
guarda così da vicino, Cristo è “luce” per noi. Non deve, perciò, spegnersi la
speranza.

3. “Portarono il bambino… per presentarlo al Signore”. Gesù è presenta-
to al Signore. In fin dei conti è proprio questo che l’evangelista vuole dirci so-
prattutto. Tutto il resto è secondario. Gesù è il Figlio che dall’eternità è presso
il Padre (cf Gv 1,1-2). Egli, che è “irradiazione” della gloria di Dio, cioè il suo
vivente riflesso (cf Eb1,3), ora, all’inizio dei giorni di sua vita terrena è presen-
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tato al Signore. Il verbo cui ricorre il Vangelo può significare sia il gesto
dall’offerta e della presentazione di un dono, sia l’atto del mettersi davanti a
qualcuno, dell’essere collocato alla sua presenza.

Gesù, è presentato al Padre e sta alla sua presenza. Fu questa la sua attitu-
dine fondamentale nei giorni della sua vita terrena: stare davanti al Padre suo
e compiere le opere che vedeva fare da Lui (cf Gv 5,19). Come Gesù, anche
noi dobbiamo stare davanti al Signore. È la preghiera di questa festa: “concedi
anche a noi di essere presentati a te…”. Rendiamo allora subito grazie a Dio,
perché – come recita un’antica preghiera eucaristica che ancora oggi ripetiamo
- Egli ci ha ritenuti degni di stare alla sua presenza: “Ti rendiamo grazie per
averci ammessi alla tua presenza a compiere il servizio sacerdotale” (Preghiera
Eucaristica II).

Stare alla presenza di Dio, coram Domino adstare! Cosa può volere signifi-
care per noi? Nel capitolo secondo della sua “Filotea”, san Francesco di Sales
scriveva che una via per stare alla presenza del Signore è quella d’immaginarsi
Gesù, che sta al nostro fianco come un amico ed essere pronti ad ascoltare la
sua voce. Stare alla presenza del Signore vuol dire, allora, dirgli al mattino e al-
la sera il nostro Eccomi: “Eccomi, o Dio, a compiere la tua volontà”.

C’è, tuttavia, qualcosa di previo, che ciascuno di noi ha bisogno di fare
per stare alla presenza di Dio. È rimettere insieme i frammenti della nostra esi-
stenza distratta e dissipata. Soltanto un Io riconciliato con se stesso e con gli
altri può coram Domino adstare. Non l’Io esteriore, che diamo da vedere agli
altri perché lo apprezzino; ma quello vero, che Dio solo riesce a scrutare. Stare
con sincerità di cuore alla presenza del Signore è una delle grandi sfide che
oggi noi abbiamo. Essa ci tocca tutti e la soluzione passa ineludibilmente attra-
verso l’esercizio della preghiera e un abituale atteggiamento di preghiera.

4. Anche voi, carissimi fratelli e sorelle di vita consacrata, che vivete con

particolare gesto di lode e di gratitudine a Dio questa 13a Giornata mondiale
della Vita Consacrata dovete sentire il bisogno di stare alla presenza di Dio. Il
messaggio dei Vescovi italiani scritto per questa ricorrenza vi ripropone
l’espressione dell’apostolo Paolo: Vive in me Cristo (Gal 2,20).

Vorrei commentarla con le parole di un monaco che ho conosciuto perché
egli è stato abate nel monastero benedettino di Noci, in Puglia, e poi arcive-
scovo di Bari. Si tratta del P. Mariano Magrassi. Nella quaresima 1977 fu chia-
mato a dettare gli esercizi spirituali al Papa Paolo VI e alla Curia Romana. Ne
venne fuori un libro dal titolo Afferrati da Cristo. Qui si legge: “Il cristiano:
uno che vive di Cristo. Qui cogliamo la bellezza di chiamarci cristiani… Il cri-
stiano è un uomo per cui Cristo è tutto. «È tutto» : anche questo è facile da di-
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re, ma bisogna penetrare in questa parola. Io l’ho capita meglio, quando ho
trovato in un mistico del Nord – maestro Eckhart – questa affermazione: «Se
Cristo per me è tutto, allora significa che lui con tutto il resto e lui solo, senza
nulla del resto, sono la stessa cosa». Questo è prendere le cose sul serio! «Si-
gnore, mi doni tutto, accetto con riconoscenza quello che mi doni, ma se mi
togli tutto, mi rimani sempre Tu, Tu mi basti, tu mi basti». Vivere solo di Cri-
sto è vivere tutto il resto solo a causa di Cristo: questo è essere cristiani” (Ed.
La Scala, Noci 1994, p. 59). È la preghiera, più che l’augurio del Vescovo per
tutti voi, carissime sorelle e fratelli consacrati, in questa Giornata.

Preghiera ed augurio vanno in modo speciale alle sorelle e ai fratelli che in
quest’anno celebrano una ricorrenza giubilare, a cominciare da chi è più avan-
ti negli anni, di età e di consacrazione. Penso, ad esempio, a Sr. Gaetana Seffi-
no, delle Figlie di San Paolo, che ringrazia il Signore per i suoi 75 anni di vita
consacrata. Tra i fratelli religiosi, poi, è per me un bisogno del cuore rivolgere
un abbraccio fraterno al P. Giuseppe Zane. Egli celebra in quest’anno il ses-
santesimo di sacerdozio. A lui, per le ragioni che tutti conoscete e che non c’è
bisogno di richiamare, dico la gratitudine profonda dell’intera Chiesa di Alba-
no. Ho letto che il beato Giovanni Piamarta, fondatore della Congregazione
della Sacra Famiglia di Nazareth cui il P. Zane appartiene, a motivo della sua
vivace attività era chiamato “don argento vivo”. In qualche modo si potrebbe
dire altrettanto del nostro P. Zane, che esemplarmente incarna in mezzo a noi
la mistica del servizio, propria del suo Fondatore. 

Per lo zelo apostolico, l’esemplarità di vita consacrata e la gioiosa testimo-
nianza che rendono in mezzo a noi i nostri fratelli e sorelle consacrati, lodiamo
e ringraziamo il Signore. Salito con affetto i nostri Monasteri, le religiose e i
religiosi, gli Istituti Secolari, l’Ordo virginum, i giovani novizi e novizie e po-
stulanti. Se in questo anno trascorso alcune case religiose sono state costrette a
chiudere, molte di più sono state, provvidenzialmente, le case religiose che so-
no state aperte. Sia lodato davvero il Signore.

I Fondatori e le Fondatrici delle vostre Famiglie Religiose, carissimi fratel-
li e sorelle, insieme con la Vergine Maria e San Giuseppe, che portarono il
Bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore, accompagnino pure tutti
noi quando, per ciascuno, ci sarà l’ultima chiamata e noi potremo dire l’ultimo
Eccomi. Ci presentino al Signore per ricevere da Lui la misericordia e la pace
ed essere introdotti nella Gerusalemme celeste, che è la nostra Madre alla qua-
le guardiamo con intensa speranza.

Basilica Cattedrale di Albano, 2 febbraio 2009
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Omelia nella memoria di San Sebastiano martire

La Chiesa celebra oggi la memoria di San Sebastiano e proprio questo
martire dei primi secoli di vita cristiana i membri della Polizia Municipale dei
Comuni d’Italia hanno scelto quale loro speciale patrono. Anche per questa
ragione noi ci ritroviamo così numerosi nella nostra Cattedrale di Albano, per
invocare sugli uomini e le donne delle nostre Città impegnati nel Corpo dei
Vigili Urbani, mediante l’intercessione di san Sebastiano, l’aiuto paterno di
Dio e la sua protezione per loro e le loro famiglie. Ricordiamo al tempo stesso
quanti sono defunti, specialmente quelli che hanno subito una tragica fine nel
compimento del loro dovere e per tutti domandiamo il riposo e la pace eterni.

A tutti i presenti, poi: al Sig. Sindaco della Città di Albano che quest’anno
vi ospita, agli altri Sindaci e Autorità comunali, ai Comandanti e ai componen-
ti il Corpo dei Vigili Urbani dei quaranta Comuni dei Castelli Romani e dei
Monti Prenestini e Lepini, alle altre Autorità civili e militari qui convenute va-
da il saluto cordiale e riconoscente del Vescovo.

Riflettiamo ora per qualche momento sulla Parola del Signore appena
ascoltata. Dalla prima lettura, ripresa dalla Lettera agli Ebrei (6,10-20), noi
possiamo trarre alcune certezze. La prima è che Dio non dimentica il nostro
impegno e anche la fatica con cui l’abbiamo condotto a termine; Dio lo ricor-
da, se tutto abbiamo fatto obbedendo ai suoi comandamenti, operando con
animo retto e con volontà buona, per rendere un servizio agli altri. Un secon-
do tema presente nel brano della Lettera agli Ebrei riguarda la speranza, che,
insieme con la fede e la carità, è virtù fondamentale nella vita di un cristiano.
È stata descritta, come abbiamo ascoltato, anche con la figura dell’ancora. 

I martiri – e tra essi san Sebastiano – non avrebbero sopportato i supplizi
e le sofferenze cui furono sottoposti se non avessero avuto speranza. Nella sua
esortazione post-sinodale Ecclesia in Europa il Papa Giovanni Paolo II scrive-
va che “il martirio è la suprema incarnazione del Vangelo della speranza”. Tra
le ragioni indicava questa: i martiri “servono il «Vangelo della speranza», per-
ché con il loro martirio esprimono in grado sommo l’amore e il servizio
all’uomo, in quanto dimostrano che l’obbedienza alla legge evangelica genera
una vita morale e una convivenza sociale che onora e promuove la dignità e la
libertà di ogni persona»” (n. 13).

Penso che queste espressioni siano un opportuno commento alla preghie-
ra che all’inizio della Messa abbiamo rivolto al Signore: “perché ammaestrati
dal glorioso esempio del tuo martire Sebastiano impariamo a obbedire a te
piuttosto che agli uomini”. Qui troviamo riprese le parole che si trovano in At
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5,29: “Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini”. Questo grande
principio ha un carattere profondamente liberante, perché mentre riconduce
ogni obbedienza al Vangelo relativizza ogni autorità che pretendesse obbe-
dienza per se stessa, astraendo dalla legge di Dio e dal bene comune. “Obbe-
dire a Dio piuttosto che agli uomini” non è un principio che sovverte, scom-
pagina e dissolve l’umana società. Al contrario. Come dice il Papa – ripeto le
sue parole - “genera una vita morale e una convivenza sociale che onora e pro-
muove la dignità e la libertà di ogni persona”. Qui c’è pure il senso
dell’eventuale “obiezione di coscienza”, che ogni cittadino è tenuto a fare
quando le leggi delle autorità civili si oppongono alle esigenze dell’ordine mo-
rale (cf. Compendio CCC, 465).

Possiamo aggiungere un’altra, breve riflessione e cioè che i martiri sono
speranza per il mondo. Ne parlò il papa Benedetto XVI durante la preghiera
dell’Angelus del 25 marzo 2007. Egli commentava il tema assegnato per
quell’anno alla “Giornata di preghiera e di digiuno per i missionari martiri”: I
missionari uccisi: speranza per il mondo. Lo sono, diceva il Papa, “perché testi-
moniano che l’amore di Cristo è più forte della violenza e dell’odio. Non han-
no cercato il martirio, ma sono stati pronti a dare la vita per rimanere fedeli al
Vangelo. Il martirio cristiano si giustifica soltanto come supremo atto d’amore
a Dio ed ai fratelli”.

Anche il Vangelo che oggi è stato proclamato rimette al giusto posto il va-
lore della persona. Gesù ha detto che “Il sabato è stato fatto per l’uomo e non
l’uomo per il sabato” (Mc 3,27). Con questa ormai proverbiale affermazione il
Vangelo condanna ogni fanatismo e fondamentalismo religioso. Anche quan-
do giunge a richiedere il sacrificio di se stessi e il dono della propria vita, il
Vangelo domanda di farlo sempre nella prospettiva dell’amore. Paolo scriverà
nella prima lettera ai Corinzi: “Se consegnassi il mio corpo per averne vanto,
ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe” (13,3).

In questa luce consideriamo anche il martirio di san Sebastiano. Il Marti-
rologio Romano tesse così il suo elogio: “originario di Milano, venne a Roma,
come riferisce sant’Ambrogio, al tempo in cui infuriavano violente persecuzio-
ni e vi subì la passione; a Roma, pertanto, dove era giunto come ospite stranie-
ro, ebbe il domicilio della perpetua immortalità”. Pure questo testo liturgico
ha delle risonanze bibliche: “Non abbiamo qui una città stabile, ma andiamo
in cerca di quella futura” (Ebr 13,14). Siamo nuovamente posti davanti
all’esigenza di stabilire una gerarchia dei valori con la chiara affermazione del
primato di Dio su tutti i valori terreni.

San Sebastiano, soldato e martire, c’insegni, dunque, a essere leali cittadi-
ni ma pure coerenti cristiani, disposti per la fedeltà a Cristo a superare il ri-
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spetto umano e la paura. La strada per fare questo sta nella scoperta della sol-
lecitudine amorevole con la quale Dio custodisce la nostra vita. Nel Vangelo
abbiamo ascoltato che per amore dell’uomo, che per il nostro bene Dio sorvo-
la, passa sopra anche alla legge dell’osservanza del “sabato”, che Egli stesso
aveva donato a Israele come segno del suo amore e della sua fedeltà. Ecco co-
me Dio – diremmo – osserva le leggi”: per amore e con amore. Così pure noi
vogliamo essere nella legalità e voi, miei carissimi, essere a servizio della Leg-
ge: con l’amore e per l’amore.

Basilica Cattedrale di Albano, 20 gennaio ’09



Omelia nel Mercoledì delle Ceneri

1. “Ecco il tempo adatto per la salita al monte santo della Pasqua” (Marti-
rologio Romano). È il tempo della Quaresima, che oggi inizia ed è segnato dal
rito dell’imposizione delle Ceneri sul nostro capo. La Chiesa ci avverte che un
cammino in salita. È, allora, tempo di muoversi. “Nella via Dio”, diceva Tom-
maso d’Aquino, “non progredire è regredire” (Ad Ephes. IV, l. V; Ad Hebr. VI,
1). San Bernardo, al quale egli s’ispirava, ne faceva una questione generale di
vita, o di morte (cf. In Purificatione B. Mariae sermo II: PL 183,369) e chi face-
va finta di fare progressi nella vita spirituale lo avvertiva così: “In realtà tu non
cammini, ma stai fermo e perciò torni indietro, perché nella vita non progredi-
re altro non è che arretrare, degenerare”. 

Il tema della finzione e della simulazione è centrale nella parola del Signo-
re, che oggi abbiamo ascoltato. Gesù punta il suo dito contro uomini, che
chiama “ipocriti”. Questo appellativo in poche righe è risuonato per ben tre
volte. Nella lingua greca ipocrita indica pure un attore di teatro, che recita una
parte. Egli, perciò, è un simulatore. L’ipocrita spirituale finge comportamenti
esemplari e li ostenta per essere lodato, guardato, ammirato. Dinanzi agli uo-
mini egli recita la sua parte. 

L’ipocrisia è pure un rischio cristiano. Lo è specialmente per chi ha una
funzione di guida. Paolo lamenta che vi caddero persino Pietro e Barnaba (cf.
Gal 2,13). Pietro, poi, consapevole che l’ipocrisia è un’insidia che attende
sempre al varco, raccomanda ai cristiani di vivere piuttosto nella semplicità di
un bambino (1Pt 2,1s).

2. Saremmo alquanto sciocchi se non ci rendessimo conto che questa è la
grande tentazione della nostra società: somiglia alla “gioventù del loco”, di cui
canta Giacomo Leopardi: “E mira ed è mirata, e in cor s’allegra” (da Il passero
solitario).

Alla fine del secolo XVIII un filosofo e giurista inglese, Jeremy Bentham,
ideò un nuovo tipo di prigione e la chiamò “Panottico”, perché era architetta-
to in modo che un unico guardiano potesse vedere in ogni momento tutti i
prigionieri. Lo stesso filosofo lo descrisse come un nuovo modo per ottenere
potere mentale sulla mente, in maniera e quantità mai vista prima.

Oggi, però, il criterio sembra totalmente rovesciato: vale non già chi riesce
a vedere senza essere visto, ma piuttosto chi riesce a farsi vedere, anche se egli,
poi, non vede nessuno. Non vede nessuno perché le luci della “scena” lo ab-
bagliano. Egli vede soltanto se stesso! Al centro non c’è più il mistero, ma
l’esibizione, l’osceno.
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3. Se, dunque, vogliamo davvero “convertirci”, come ci domanda la Chie-
sa imponendo le Ceneri sul nostro capo, è necessario assumere la direzione in-
versa. Il Vangelo non c’indica la direzione dell’esteriorità, ma quella
dell’interiorità. In abscondito, “nel segreto”.

Occorre operare, dunque, una aversio a phantasmate, diremmo con un
linguaggio antico. Si tratta di un allontanarsi dall’apparenza, da ciò che si esi-
bisce, ma è inconsistente e vacuo, per rientrare in se stessi. È di sant’Agostino
l’espressione: “Non uscire fuori, rientra in te stesso: nell’uomo interiore abita
la verità: in interiore homine habitat veritas” (De vera Relig. 39,72: PL 34,154).
Si tratta di raggiungere la verità. La Quaresima è tempo di verità.

In abscondito, nel “segreto” c’è Dio. “Il Padre è nel segreto”; “il Padre
abita nel segreto”, ci ha detto Gesù. Rientrare in noi stessi vuol dire raggiun-
gere come il sottosuolo di noi stessi; il luogo in cui c’è Dio. Egli è più intimo a
noi della nostra stessa intimità (cf. SANT’AGOSTINO, Confessioni 3, 6, 11: PL
32, 688).

L’incontro con Dio è interiore; avviene nella sfera più intima di noi stessi,
nella chiarezza della nostra coscienza e, anzitutto, nella profondità.

Interiorità sarà, allora, l’elemosina, che è un modo giusto per stare in rela-
zione con gli altri, nella “misericordia”, come dice la parola stessa. Sarà inte-
riorità la preghiera, che è il modo giusto per stare in relazione con Dio, ossia
nel silenzio dell’ascolto della sua Parola. Interiorità sarà, da ultimo, pure il di-
giuno, che è una forma corretta di stare in relazione con le cose, contrastando
nella carità e nel dono la voracità di cui siamo afflitti.

Sul digiuno si è soffermato il Papa nel suo Messaggio per questa Santa
Quaresima 2009. Nell’anno paolino e dopo un Sinodo dei Vescovi sulla Parola
di Dio cogliamone almeno questo significato: “Privarsi del cibo materiale che
nutre il corpo facilita un’interiore disposizione ad ascoltare Cristo e a nutrirsi
della sua parola di salvezza. Con il digiuno e la preghiera permettiamo a Lui di
venire a saziare la fame più profonda che sperimentiamo nel nostro intimo: la
fame e sete di Dio”. Sia davvero quest’esperienza, la Quaresima cui oggi noi
diamo inizio.

Albano 25 febbraio 2009, Le Ceneri



Omelia nella Prima Domenica di Quaresima

Ad competentes

1. I primi passi del cammino quaresimale noi li compiamo insieme con
Gesù nel deserto, per vivere insieme con lui una storia di tentazione e di vitto-
ria. Egli, infatti, “vincendo le insidie dell’antico tentatore ci insegnò a domina-
re le seduzioni del peccato” (Prefazio).

Abbiamo appena ascoltato che “Gesù fu condotto dallo Spirito nel deser-
to” (Mt 4,1). Ci sembra paradossale che sia proprio lo Spirito - quello che nel
Battesimo al Giordano era disceso come una colomba su di lui (cf Mt 3,16) - a
condurre Gesù quasi tra le braccia del diavolo, così come ci sembra strano che
il Signore, pure dopo che noi ci siamo affidati a Lui con la nostra fede e ci sia-
mo impegnati nel compiere opere buone, non ci esoneri ancora dalle difficoltà
e dalle prove sicché ogni giorno sentiamo il bisogno di chiedere: “non abban-
donarci alla tentazione, ma liberaci dal male” (Mt 6,13).

Il racconto del Vangelo vuole insegnarci lo Spirito, quando è sceso sopra
di lui al Giordano, non era venuto per mettere Gesù in uno spazio asettico,
protetto dal peccato e dalle sue conseguenze. Anzi Gesù aveva voluto immer-
gersi in un fiume che giorno dopo giorno si andava riempiendo delle colpe di
quanti vi andavano per farsi battezzare in segno di penitenza. Gesù era stato
mandato dal Padre in un mondo il peccato era già entrato e si era propagata la
morte. Anche a noi, la nostra fede non ci esonera dalla fatica del vivere la sto-
ria con tutte le sue ambiguità e contraddizioni.

Quanto abbiamo udito poco fa dal libro della Genesi c’insegna che la sto-
ria umana non è una fiaba dove alla fine “tutti vissero felici e contenti”; ci dice
piuttosto che la storia è un “dramma”, perché è stata messa in movimento da
Dio mediante una proposta fatta all’uomo e per la quale egli s’attende una ri-
sposta. La storia, infatti, non è fatta dai monologhi di Dio e dell’uomo, che
procedono come binari su cui scorrono le vicende terrene alla maniera di un
treno senza conduttore, senza direzione, senza meta… No. La storia è un
“dramma” perché in ogni caso Dio entra nella storia umana sin dal principio e
vi si è stabilito definitivamente quando il suo Figlio vi è entrato obbediente in
un mondo di disobbedienti. La storia è un dramma perché, piaccia o no, è sto-
ria di responsabilità. Anche per insegnarci questo, lo Spirito condusse Gesù:
per mostrarci che le tentazioni non sono sensazioni della carne, vibrazioni del
cuore, turbamenti della mente… Esse, invece, sono interpellanze cui bisogna
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dare risposte evasive; domande che esigono risposte vere e soprattutto giuste.
È qui la responsabilità.

2. Le tre tentazioni subite da Gesù, che abbiamo ascoltato nella redazione
del Vangelo secondo Matteo, hanno un valore permanente. La loro sequenza
non è come il sommario di un quotidiano, o la scaletta di un telegiornale: stu-
pri uccisioni, rapine, furti, corruzione pubblica, guerre… Nulla di tutto que-
sto. Le tre tentazioni, invece, ci portano nel punto dove nascono tutte quelle
violenze e quelle ingiustizie. All’apparenza in esse tutto sembra innocuo. Inve-
ce il contagio c’è già, come dopo una notte di trasgressione erotica vissuta con
chi è poi risultato essere sieropositivo! È la grottesca e tragica notizia che in
queste ore è battuta da tutte le agenzie e riguarda proprio il nostro territorio
dei Castelli.

All’origine c’è tanto spesso la domanda: che male c’è? Quante volte lo sen-
tiamo ripetere: perché non farlo? Anche nelle tre tentazioni evangeliche, che
male c’è? Ci sono pietre che potrebbero diventare pane, esibizioni funambole-
sche per aria, scintillio di gloria mondana. Perché no? Non faccio male a nessu-
no! Non riuscirà la scienza - fidiamoci, la scienza è onnipotente - anche
nell’alchimia di trasformare le pietre in pane? Non abbiamo già superato i li-
miti dello spazio e del tempo? Perché allora non gettarsi dal pinnacolo del
tempio? Non è poi il successo quello che ci è promesso ogni istante dalle no-
stre televisioni? Perché, allora, non prendere questo frutto proibito? C’è forse
un dio geloso? Ed ecco che proprio nel che male c’è? e nel perché non farlo? le
tentazioni hanno già il terreno fecondo per fare fruttificare i loro fiori del ma-
le.

La maniera per non lasciarcene avvelenare è fare come Gesù il quale,
mentre il diavolo metteva tutto il suo impegno per sviarlo dalla sua missione,
lo vinceva facendo memoria delle opere di Dio. Con le sue risposte, infatti, (che
come è spiegato in tutte le nostre edizioni della Bibbia sono di fatto tre cita-
zioni del libro del Deuteronomio) Gesù ricorda che attraverso il deserto Dio
ha condotto Israele verso la Terra Promessa. Anche per questo insieme con
Gesù, nel deserto c’è lo Spirito, del quale egli stesso dirà ai suoi discepoli: “vi
ricorderà tutto” (Gv 14,26).

Per vincere la tentazione bisogna “fare memoria” di ciò che Dio ha fatto
per noi. Per continuare a vivere in una storia fatta di contraddizioni e non far-
ci travolgere dal peccato dobbiamo “ricordare” l’amore di Dio per noi. 

Nella mia ultima Lettera Pastorale Di generazione in generazione, che nei
giorni scorsi ho consegnato ai nostri sacerdoti e che durante questa quaresima
consegnerò ai nostri operatori pastorali, ho ricordato l’importanza della me-
moria, già dal punto di vista naturale e ho citato la frase con cui Luis Buñuel
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commentava gli effetti dell’amnesia retrograda di cui soffriva la madre: “Biso-
gna incominciare a perdere la memoria, anche solo a pezzi e bocconi, per ren-
dersi conto che è proprio questa memoria a fare la nostra vita. Una vita senza
memoria non sarebbe una vita, così come un’intelligenza senza la possibilità di
esprimersi non sarebbe un’intelligenza. La nostra memoria è la nostra coeren-
za, la ragione, l’azione, il sentimento. Senza di lei, siamo niente”. Questo scri-
veva quel notissimo regista spagnolo ed è vero. Ecco a cosa serve la memoria:
a tenere insieme la vita; la memoria è all’origine delle nostre storie di vita (cf.
n. 13). 

Qualcosa del genere si verifica anche nella vita spirituale. La memoria Iesu
è per noi all’origine di una storia nuova. Cosa faremo, allora, per vincere la
tentazione? Faremo esattamente ciò che stiamo facendo adesso: la memoria di
Gesù celebrando la Santa Eucaristia. Nella “memoria di Gesù” faremo anche
la penitenza e il digiuno quaresimali, come ci insegna la Liturgia : “Il Pane del
cielo che ci hai dato, o Padre… ci insegni ad aver fame di Cristo, pane vivo e
vero, e a nutrirci di ogni parola che esce dalla tua bocca” (Preghiera dopo la
Comunione).

3. Al nostro cammino quaresimale si affiancano da oggi quattordici fratelli
e sorelle che, già ammessi nei mesi scorsi tra i nostri catecumeni, durante que-
sta celebrazione passano nella schiera di coloro che nella Chiesa antica erano
chiamati i competentes.

Questa parola latina deriva dal verbo latino petere, che vuol dire doman-
dare, chiedere, cercare di ottenere. “Competenti”, allora, sono quelli che “do-
mandano insieme”. Infatti, dopo essere stati nei mesi passati diligentemente
istruiti nella fede aspirano a ricevere la grazia di Cristo (cf. ISIDORO, Etimolo-
gie VII, 14, 8). Questa sera i nostri catecumeni domandano tutti insieme di es-
sere ammessi alla celebrazione della Iniziazione Cristiana, ossia ai sacramenti
del Battesimo, della Confermazione e della Eucaristia nella prossima Veglia
Pasquale. Poiché, poi, il nome di ciascuno di loro adesso viene scritto fra i
candidati a questi Sacramenti e come tali stanno per essere chiamati per nome,
questi nostri fratelli sono pure chiamati Eletti.

Quello che stiamo facendo è un rito antichissimo, che giunge dai primi se-
coli della vita cristiana. Sant’Agostino li esortava i “competenti” così: conside-
rate quale sia la dolcezza del Signore a cui vi state accostando man mano che,
come Gesù, respingete le tentazioni del peccato; “sperate nel Signore tutti in-
sieme, assemblea della nuova prole, o popolo che stai per nascere, popolo che
il Signore ha fatto… Ecco l’utero della madre Chiesa, per partorirti, per gene-
rarti alla luce della fede travaglia nelle doglie del parto” (Sermo 216 2.7).
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Ecco allora che mentre voi, carissimi Catecumeni, domandate la grazia del
Signore, la nostra Chiesa di Albano vive il mistero della sua maternità. Attraver-
so la vostra domanda essa impara ancora una volta dal Signore che “Generare
cristiani… è il primo compito della Chiesa” (Di generazione in generazione,
n. 8).

In questi quaranta giorni, dunque, tutti insieme invochiamo dal Signore la
grazia “di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo e di testimoniarlo
con una degna condotta di vita” (Preghiera Colletta)

Albano - Basilica Cattedrale 1 marzo 2009



Provvedimenti e nomine

In data 3 dicembre 2008, il Vescovo ha nominato Mons. Aldo
Anfuso, Parroco della Parrocchia Santa Maria Assunta in Cielo in Ariccia,
con decorrenza 10 gennaio 2009.

In data 3 dicembre 2008, il Vescovo ha nominato Don Raimondo
Salvaggio, Parroco della Parrocchia Beata Vergine del Monte Carmelo in
località Pocacqua – Anzio, con decorrenza 18 gennaio 2009.

In data 7 gennaio 2009, il Vescovo ha nominato Don Muzio Limiti, Cap-
pellano del Cimitero del Comune di Ciampino.

In data 27 gennaio 2009, il Vescovo ha nominato P. Antonio Longares,
Cappellano del Cimitero del Comune di Aprilia. 

In data 8 gennaio 2009, il Vescovo ha nominato don Ruben Arturo Reina
Betancourt, Vicario Parrocchiale della Parrocchia S. Agostino in località Cam-
poascolano – Pomezia.

In data 8 gennaio 2009, il Vescovo ha nominato Don Cesar Augusto Chax
Hernandes, Vicario Parrocchiale della Parrocchia S. Agostino in località Cam-
poascolano – Pomezia.

In data 21 gennaio 2009, il Vescovo ha nominato Don Luis Hernando
Bustamante Betancur, Parroco della Parrocchia La Resurrezione in Aprilia,
con decorrenza 25 gennaio 2009.

In data 28 gennaio 2009, il Vescovo ha nominato Don Antonio Scigliuzzo,
Parroco della Parrocchia “Nome Santissimo della Beata Vergine Maria” in loca-
lità Fontana di Papa – Ariccia, con decorrenza 1 febbraio 2009. 

In data 3 febbraio 2009, il Vescovo ha nominato Don Luciano Zanecchia,
Membro del Consiglio Presbiterale. 

In data 3 febbraio 2009, il Vescovo ha nominato Don Mauro Verani,
Membro del Consiglio Presbiterale.

In data 25 febbraio 2009, il Vescovo ha nominato il Dr. Massimo Tofani,
Collaboratore dell’Archivio Storico Diocesano.
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In data 25 febbraio 2009, il Vescovo ha nominato Don Pietro Paolo Di
Figlia, ssp, Cappellano dell’Ospedale Regina Apostolorum in Albano Laziale. 

In data 5 marzo 2009, il Vescovo ha nominato Don Tomasz Porzycki, 
S. Chr, Cappellano “cum cura animarum” dei fedeli polacchi residenti nella
Diocesi.

In data 12 marzo 2009, il Vescovo ha nominato Don James Clarence
Conghe Fatima, Collaboratore della Caritas Diocesana, con il compito di
coordinare il servizio di assistenza ai migranti stranieri presenti nel territorio
della Diocesi. 

In data 12 marzo 2009, il Vescovo ha nominato il Sig. Flavio Bruno, Vice
– Direttore della Caritas Diocesana, “ad quinquennium”. 

In data 13 marzo 2009, il Vescovo ha confermato i componenti del Consi-
glio Direttivo della Confraternita Nostra Signora delle Grazie in Nettuno nel-
la persona di: Sig. Cardinale Giancarlo, Priore; Sig. Mazzanti Mario, Vice Prio-
re; Sig. Sibilia Mauro, Provveditore; Sig.ra Pernafelli Giuliana, Resp. SEz. Don-
ne; Sig. Cicco Corrado, Resp. Attività Giovanile; Sig.ra Acreman Stefania, Vice
Cassiere; Sig. Maretti Gianpaolo, Segretario; Sig. Neri Giovanni, Vice Segreta-
rio; Sig. Di Gregorio Carmine, Vice Resp. Attività Giovanile; Sig. Faccendini
Fernando, Resp. Sez. Portatori; Sig. Tammone Nicola, Cassiere. 

In data 25 marzo 2009, il Vescovo ha confermato i componenti del Consi-
glio Direttivo della Confraternita “S. Anna, Madre della Beata Vergine 
Maria” nella persona di: Sig. Afilani Franco, Priore; Sig. Mariola Giovanni, Vi-
ce – Priore; Sig. Bruno Giuseppe, segretario; Sig. Fioravanti Alberto, Camerlen-
go; Sig. Passeri Marcello, Vice – Camerlengo; Sig. Maglio Mario, Economo –
Cassiere; Sig. Mariola Elpidio, Consigliere; Sig. Matteo Antonio, Consigliere. 

In data 25 marzo 2009, il Vescovo ha nominato Don Jose Luis Caceres,
dell’Associazione Gesù Divino Operaio, Vicario Parrocchiale della Parrocchia
“Gesù Divino Operaio” in Ciampino, con decorrenza 1 aprile 2009. 

Incardinazioni

In data 9 marzo 2009, il Vescovo ha incardinato il Rev.do Presbitero 
Luciano Zanecchia, nel clero della Diocesi di Albano. 



Decreto di accoglienza dell’Associazione
“Società degli Oblati della Madonna” [del Rosario]

Essendo trascorso un anno da quando l’Associazione clericale pubblica di
fedeli  “Società degli Oblati della Madonna” su richiesta del Moderatore Ge-
nerale Don Domenico Celano e con il benestare del Vicariato di Roma, con il
nostro consenso si  è stabilita nella Diocesi di Albano;

considerato che in questo tempo i membri dell’Associazione hanno mo-
strato impegno nel vivere la vita cristiana secondo il loro particolare carisma e,
in particolare i sacerdoti ascritti all’Associazione, chiamati dal Vescovo a rico-
prire incarichi pastorali in Diocesi, si sono dimostrati disponibili, dimostrando
ubbidienza, generosità, spirito di servizio e capacità di collaborare con gli altri
presbiteri del Clero diocesano;

dopo aver sentito il parere del Consiglio Episcopale, del Consiglio Presbi-
terale, del Consiglio dei Vicari Foranei, e considerata l’opportunità di dare
una più conveniente configurazione giuridica a questa realtà ecclesiale nella
nostra Diocesi;

col presente decreto, a norma dei cann. 305 § 2 del CIC, accogliamo for-
malmente nella Diocesi di Albano l’Associazione

SOCIETA’ DEGLI OBLATI DELLA MADONNA [DEL ROSARIO]

nel ramo sacerdotale, così come eretta canonicamente nella Diocesi di Ro-
ma e approviamo contestualmente gli Statuti.

Pertanto, l’Associazione “Società degli Oblati della Madonna” , in quanto
presente nella Diocesi di Albano, dovrà far riferimento al Vescovo Diocesano,
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il quale ha il dovere di vigilare sull’andamento dell’Associazione, sul rispetto
degli Statuti e sulle opere che l’Associazione svolge nell’ambito della Diocesi. 

I presbiteri aderenti all’Associazione “Società degli Oblati della Madon-
na”, pur essendo incardinati nelle rispettive diocesi di origine, quando ricevo-
no un Ufficio Pastorale nella Diocesi di Albano dovranno esercitarlo come
ogni altri Presbitero Diocesano, in piena comunione con il Vescovo e con gli
altri confratelli, secondo il piano e i programmi pastorali della Diocesi. 

Per i Presbiteri che l’Associazione mette a disposizione per un servizio pa-
storale nella Diocesi, prima di assumere l’ufficio richiesto, verrà stipulata una
Convenzione tra il Vescovo e il Moderatore dell’Associazione, al fine di garan-
tire stabilità di servizio pastorale e un’adeguata renumerazione per gli stessi
presbiteri.

Le vocazioni alla vita sacerdotale nate o comunque coltivate all’interno
dell’Associazione (Statuto art. 6 §§ 1-2-3; art. 2 § 5) per il servizio nella Chiesa
di Albano e dell’Associazione stessa, dovranno essere inserite nella struttura
formativa del Pontificio Collegio Leoniano o altra indicata dall’Ordinario Dio-
cesano di Albano. Pertanto una volta acquisito il “Nulla osta” del Rettore del
Seminario dove il candidato ha svolto il suo itinerario formativo, il Vescovo
diocesano, anteriormente alla sua ammissione all’Ordine Sacro del Diaconato
prima e del Presbiterato poi, ascolta il parere della “Commissione agli Ordini
Sacri”. [Decreto di Istituzione della Commissione agli Ordini Sacri, 21 febbraio
2007, in Vita Diocesana 1\2007, pp. 99-104]

L’Associazione, per l’amministrazione dei beni, dovrà attenersi a quanto
stabilito dal Codice di Diritto Canonico e dalle disposizioni del Diritto parti-
colare vigente in Diocesi riguardanti le persone giuridiche pubbliche soggette
al Vescovo Diocesano.

Con la benedizione del Signore.

Dato in Albano Laziale, dalla sede episcopale,
il giorno 19 del mese di marzo A. D. 2009
Solennità di San Giuseppe, Sposo della Beata Vergine Maria

Prot. n. 54\09

� MARCELLO SEMERARO
Vescovo

DON ANDREA DE MATTEIS
Vice - Cancelliere



Determinazione dei contributi per la celebrazione
del Sacramento del Matrimonio

Visto l’art. 3 del decreto vescovile del 1 ottobre 2001 (prot. n. 120\01)
con il quale il mio predecessore, il Vescovo Agostino Vallini, stabiliva il contri-
buto spese di Curia in occasione del nulla osta per la celebrazione del sacra-
mento del matrimonio [§ 1]; il contributo spese di Curia in occasione del nul-
la osta per la celebrazione dei matrimoni nella Diocesi di Albano [§ 2]; le of-
ferte alla Parrocchia in occasione della celebrazione del matrimonio sia fuori
Parrocchia sia fuori Diocesi [§ 3];

Tenuto conto del testo dell’Istruzione pastorale “sulla preparazione parti-
colare ed immediata e la celebrazione del Sacramento del Matrimonio” e in par-
ticolare del n. 16 il quale recita “per ciò che riguarda l’aspetto economico per i
matrimoni celebrati nella Diocesi di Albano si stabilisce quanto fissato con docu-
mento a parte”;

Volendo riordinare la materia e dare attuazione a quanto indicato
nell’Istruzione Pastorale;

con il presente decreto 

STABILISCO

i contributi da versare alla Curia Diocesana e alle Parrocchie della Diocesi
di Albano in occasione della celebrazione del Sacramento del Matrimonio.

La misura dei contributi è fissata secondo “la tabella” che costituisce par-
te integrante del presente decreto. 

Le presenti disposizioni entreranno in vigore dal 1 febbraio 2009. 
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Do mandato alla Cancelleria Vescovile di notificare il contenuto del pre-
sente provvedimento ai Parroci e ai Rettori delle Chiese della Diocesi.

Dato in Albano Laziale, dalla sede della Curia Vescovile,
il giorno 12 del mese di gennaio A. D. 2009

Prot. n. 08 \ 09

� MARCELLO SEMERARO
Vescovo

DON SALVATORE FALBO
Cancelliere
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Oratorio pubblico “S. Maria della Purificazione”

VISTA la richiesta presentata in data 15 gennaio 2009 dal Diac. Ermes
Luparia, Presidente dell’Associazione Apostolato Accademico Salvatoriano,
affinché il luogo, così come indicato nella planimetria allegata, e situato nella
struttura denominata Centro di Spiritualità “Monte Tabor” nel comune di
Pomezia (Casale Enea – Tor Tignosa - Via della Solfatara), sia costituito in
oratorio; 

SENTITO il parere espresso dall’Ufficio liturgico, a ciò da Noi deputato,
sulla base dell’ispezione a detto luogo effettuata in data 23 gennaio 2009; 

AI SENSI dei can. 1223 e 1225 

con il presente atto 
concediamo Licenza 

affinché l’ambiente di cui in premessa nel Centro di Spiritualità “Monte
Tabor” sia destinato al culto divino quale Oratorio, con il titolo di “Santa 
Maria della Purificazione”. 

Dato in Albano Laziale, dalla sede episcopale,
il giorno 2 del mese di febbraio A. D. 2009
Festa della Presentazione del Signore

� MARCELLO SEMERARO
Vescovo

DON ANDREA DE MATTEIS
Vice - Cancelliere

MARCELLO SEMERARO

per grazia di Dio e della Sede Apostolica
VESCOVO DI ALBANO



Convenzione tra la Diocesi di Albano 
e l’Istituto Religioso “Società di Cristo per gli Emigrati della Polonia” 

per l’affidamento della cura pastorale dei fedeli di lingua polacca

Protocollo n. 43\09

ART. 1

Il Vescovo diocesano di Albano affida alla Provincia religiosa della Con-
gregazione “Società di Cristo per gli Emigranti della Polonia” (istituto di dirit-
to pontificio, fondato il 22 agosto 1932, decreto di lode del 22 aprile 1950, de-
creto di riconoscimento del 1 ottobre 1964) la quale a norma delle proprie Co-
stituzioni accetta, nella persona del Superiore competente la cura pastorale dei
fedeli di nazionalità polacca residenti nel territorio della Diocesi di Albano. È
competenza del Vescovo diocesano, disporre con decreto, il luogo o i luoghi
dove avranno sede le attività della missione. 

ART. 2

§ 1. Il Superiore si impegna a destinare un sacerdote a tempo pieno come
cappellano responsabile della Missione con cura d’anime dei migranti polac-
chi  presentandolo per l’istituzione all’Ordinario diocesano. Resta ferma la
possibilità del Superiore competente di destinare liberamente al servizio della
missione altri religiosi sacerdoti, anche a tempo parziale, senza inserimento nel
sistema del sostentamento del clero, semplicemente dandone avviso
all’Ordinario diocesano. Inoltre è data possibilità al Vescovo diocesano di affi-
dare al cappellano responsabile della missione altri incarichi pastorali, con il
consenso del superiore competente.

§ 2. I religiosi destinati alla cura pastorale della missione sono considerati
in senso pieno appartenenti all’Istituto religioso e risiederanno presso la co-
munità di Genzano costituita in casa autonoma, eretta con decreto vescovile
dell’ 8 marzo 2008 e situata in Via dell’Aspro, 31. 

§ 3. I religiosi destinati alla cura pastorale della missione esercitano il loro
ministero in armonia con la pastorale diocesana, in fraterna collaborazione
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con la parrocchia territoriale, con la propria comunità religiosa e col clero dio-
cesano, nello spirito e con lo stile proprio del carisma del loro Istituto. La loro
immissione ed il loro trasferimento sono regolati dalle Costituzioni
dell’Istituto, salvo quanto stabilito dall’articolo successivo. 

§ 4. I religiosi destinati alla cura pastorale della missione, fatto salvo quan-
to impone la loro peculiare condizione, hanno gli stessi obblighi e gli stessi di-
ritti dei presbiteri diocesani, sia nella conduzione della pastorale della Chiesa
sia nell’amministrazione dei beni, nel rispetto delle norme canoniche e del di-
ritto proprio. 

ART. 3

§ I. L’istituzione e la rimozione del cappellano responsabile della missione
avvengono a norma del can. 682 del CIC, nel rispetto dei principi enunciati
all’art. 2 § 1 della presente convenzione. 

§ 2. L’esercizio del ministero dei religiosi è regolato a norma dei can. 678
del CIC. 

§ 3. Le parti convengono che la remunerazione del cappellano responsa-
bile, addetto a tempo pieno alla cura pastorale dei fedeli della missione, sarà
conforme a quanto disposto dalle norme per il sostentamento del clero delibe-
rate dalla Conferenza Episcopale Italiana, dopo aver ottenuto dalla Commis-
sione Episcopale per le Migrazioni della CEI l’eventuale “titolo abilitante”. 

ART. 4

La presenza dell’Istituto religioso nella compagine diocesana costituisce
un arricchimento per la Diocesi di Albano. I religiosi esprimono la loro iden-
tità carismatica con la testimonianza della loro vita, restando fedeli allo spirito
dell’istituto e dando un’attenzione privilegiata alla carità spirituale e materiale,
nonché all’offerta di adeguata accoglienza e di occasioni formative ai migranti
polacchi, secondo le finalità proprie della Missione.

ART. 5

§ 1. La missione è amministrata dal Cappellano.

§ 2. Alla fine di ogni anno il Cappellano responsabile della missione dovrà
presentare all’Economato Diocesano il rendiconto amministrativo.
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ART. 6

§ I. Tutte le offerte raccolte in chiesa in occasione dell’attività pastorale
ordinaria sono a favore della comunità dei migranti polacchi, a meno che non
consti anche dalle semplici circostanze una diversa intenzione del donante. È
dovere del cappellano responsabile, quando le circostanze lo richiedano, di
verificare l’intenzione del donante. 

§ 2. Nel caso in cui la missione è ospitata in una o più chiese parrocchiali
della Diocesi si concorderà – per iscritto - con il Parroco un’eventuale rimbor-
so spese per  l’uso della Chiesa e dei locali parrocchiali.

ART. 7

L’affidamento della cura pastorale della missione è convenuto per un
triennio, con decorrenza dal 1 marzo 2009. 

Dato in Albano Laziale, dalla sede della Curia Vescovile
il giorno 2 del mese di marzo A. D. 2009

� MARCELLO SEMERARO
Vescovo

DON JANUSZ ANDRZEJ DUCZKOWSKI
Procuratore Generale



Atti della Causa di Beatificazione e Canonizzazione 
del Servo di Dio Ludovico Altieri

A Sua Eccellenza Reverendissima
Mons. Marcello Semeraro
Vescovo di Albano
Curia Vescovile
00041 ALBANO LAZIALE (Roma)

SUPPLEX LIBELLUS

Eccellenza Reverendissima,

con regolare Mandato del 4 novembre 2008, l’Eccellenza Vostra mi ha no-
minato Postulatore nella Causa di Beatificazione e Canonizzazione del Servo
di Dio LUDOVICO ALTIERI, Cardinale di Santa Romana Chiesa e vescovo
di Albano, nato a Roma l’11 luglio del 1805 e morto in fama di santità in Alba-
no l’11 agosto del 1867.

Cenni biografici del Servo di Dio

Il Servo di Dio nacque a Roma l’11 luglio del 1805 da Paluzzo e da Ma-
rianna di Sassonia.

Sulla base di una solida vocazione sacerdotale, entrò presto nella carriera
ecclesiastica nella quale avanzò con eccezionale rapidità grazie alle sue ottime
qualità morali e ad un pronto intuito. Papa Leone XII lo nominò cameriere
segreto partecipante e lo inviò nel 1826 quale ablegato a Parigi per portare la
berretta cardinalizia all’arcivescovo Jean-Baptist-Marie-Anne-Antoine de La-
til. Papa Gregorio XVI lo fece primo cameriere, coppiere maggiore e segreta-
rio della S. Congregazione degli Studi.

Il 17 luglio del 1836 fu consacrato vescovo titolare di Efeso e inviato nun-
zio, con la dignità di prolegato, a Vienna, dove si adoperò per l’abolizione della
legislazione ecclesiastica, ottenendo, tra l’altro, la restituzione al collegio greco-
ruteno di Roma dei beni posseduti in Galizia e confiscati da Giuseppe II. 

A trentacinque anni fu creato cardinale in pectore, nel concistoro del 14
dicembre 1840 (fu pubblicato il 23 aprile 1845) e rivestì la carica di segretario
dei memoriali. Il Beato Pio IX lo nominò presidente di Roma e Comarca e lo
chiamò a far parte della Commissione per lo studio di un piano di amministra-
zione municipale per Roma e di quella per le riforme costituzionali dello Sta-
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to. Come delegato pontificio, in luogo del cardinale Giacomo Antonelli, segre-
tario di Stato, inaugurò il 5 giugno 1848 i consigli legislativi.

Accompagnò il papa nel suo volontario esilio a Gaeta. Dopo la restaura-
zione del potere temporale, entrò a far parte della Commissione cardinalizia
per il governo provvisorio dello Stato, insieme con i cardinali Della Genga,
Sermattei e Vannicelli Casoni.

Fu, in seguito, governatore di Roma, prefetto della S. Congregazione
dell’Indice, camerlengo, presidente della Consulta per lo stato delle finanze,
arcicancelliere dell’Università Romana e arciprete della Basilica Lateranense.

Intelligente, amabile, munifico, caritatevole e giusto, si distinse per la sua
prudenza di governo e per la moderazione con cui seppe amministrare compi-
ti gravosi e difficili in un periodo di complesse e radicali trasformazioni socio-
economico-culturali e politiche. Godette la piena fiducia del Beato Pio IX.

Nominato nel concistoro del 17 settembre 1860 vescovo suburbicario di
Albano, durante l’epidemia di colera del 1867 vi si prodigò con eroica carità
nell’assistenza ai colerosi e, contagiato a sua volta dal morbo, si addormentò
santamente nel Signore in poche ore, il giorno 11 agosto del medesimo anno.

Fama di santità

Già accompagnato in vita da una diffusa opinione di uomo virtuoso e cari-
tatevole, dedito al servizio della Chiesa in modo completo e senza condizioni
impegnato a favore dello sviluppo della persona umana, all’indomani della
santa morte risaltarono la sua straordinaria carità e l’eccezionale interpretazio-
ne del munus episcopale per essere accorso, senza temere della propria salute,
al soccorso dei poveri colerosi, cui non volle far mancare, nonostante il perico-
lo, il sostegno concreto e il conforto spirituale. La Civiltà Cattolica, ne narrò
l’eccezionale carità e ne recepì l’immediata diffusione di una spontanea fama
di santità:

«Eccoci oramai giunti a scrivere dell’eroiche geste del buon Pastore in quei
tre giorni, che furono gli ultimi del viver suo. Essi parvero simili a una face, che
prossima a venir meno brilla sovente a lampi di più chiara luce! […].

Qual meraviglia pertanto, che al triste annunzio della perdita di così santo
Pastore tutta la città di Albano ne fosse commossa? Appena furono uditi i mesti
rintocchi delle campane del Duomo, avresti detto che un fulmine avesse colpito
que’ miseri cittadini! Vedeansi molti di essi, massime i poverelli, errare qua e là
in sembiante di mentecatti e tutti in lagrime e sospiri, come se nella vita del Car-
dinale avessero perduta quella de’ loro più cari. E ben ne aveano ragione; con-
ciossiaché vedemmo come Egli fosse ad un tempo per le loro desolate famiglie
Padre e Pastore sì delle anime come dei corpi.
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Di poco era inoltrata la notte, ed Albano già sì deserta, vedevasi come per in-
canto ripiena d’abitatori. Tutto quel popolo rivolgea i suoi passi verso il palazzo
del defunto suo Vescovo, ed aspettava ansiosa il momento di rivedere pur una
volta, se non il volto del suo padre, almeno l’arca che lo chiudea […]. Veramente
si saria detto esser quello un accompagnamento trionfale, anziché un funebre
corteggio […].

Non cessò quel popolo di accompagnare il compianto Pastore con canti e preci
più di gloria che di requie, se prima non lo vide calare entro la tomba, recandosi
a gran ventura chi potesse baciare ripetutamente la cassa che lo chiudeva, e tutti
racconsolando l’estremo dolore di tanta perdita, colla considerazione, che aven-
dolo il Signore chiamato a sé per coronarlo come martire di carità, essi avevano
guadagnato un possente intercessore presso il trono della sua infinita misericor-
dia».

Anche altra stampa dell’epoca registrò la straordinaria carità pastorale del
Servo di Dio e, d’allora in poi, si è mantenuta viva nel popolo e, soprattutto,
nel clero della diocesi di Albano la convinzione, oltre che di una morte dovuta
ad una eroica carità verso il prossimo e ad un eccezionale amore verso la Chie-
sa, della esemplarità del ministero episcopale del Servo di Dio, buon pastore
che, sull’esempio di Gesù, ha donato la sua vita per il gregge. Nonostante i cir-
ca 150 anni trascorsi dalla sua morte, continua a rimanere consistente e dura-
tura la fama di santità, come mostrano, tra l’altro, in Albano, una lapide posta
all’ingresso dell’episcopio,  un monumento nel presbiterio della Cattedrale, la
dedicazione a lui di una via al centro della città. Tali forme esterne di devota
memoria del Servo di Dio, considerati inoltre le cerimonie di suffragio e vari
studi e pubblicazioni che hanno in maniera costante e progressiva rafforzato il
convincimento di un ministero sacerdotale ed episcopale vissuto con straordi-
naria intensità e degno di essere presentato come esemplare anche per i nostri
tempi, sorreggono la supplica, che umilmente Le presento.

Il mancato avvio della Causa, nonostante il lungo tempo trascorso, non va
ascritto a dolo o a inganno né ad altri motivi umani. Il repentino crollo del po-
tere temporale, intervenuto a distanza di tre anni dalla morte del Servo di Dio,
con tutte le conseguenze legate al clima di lacerazione con lo Stato italiano; la
perfetta sintonia del Servo di Dio con il Beato Pio IX, così bersagliato dalla
storiografia risorgimentalista e da una interpretazione ideologica della sua per-
sona; la temporanea difficoltà di individuare i suoi resti mortali, dovuta alla
cautele igieniche imposte dalle condizioni sanitarie nelle quali intervenne la
prematura scomparsa del Servo di Dio; le prevedibili difficoltà legate alla ri-
cerca di un materiale documentario adeguato; le due guerre mondiali e le
complesse vicende storiche del territorio della diocesi, hanno fatto sì che, no-
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nostante il vivo desiderio, non ne venisse istruita, fino ad oggi, la Causa di bea-
tificazione e canonizzazione.

Perorazione

Nella certezza dell’esistenza di una solida, continua e spontanea fama di
santità, in linea con le indicazioni contenute nella lettera del 24 aprile 2006 di
S. Santità Benedetto XVI ai partecipanti alla sessione plenaria della Congrega-
zione delle Cause dei Santi, convinto della solidità della Causa e animato dalla
speranza che dalla beatificazione del Servo di Dio cardinale Ludovico Altieri
possa derivarne, oltre che una maggior gloria di Dio, anche un bene per la
Chiesa universale e per la Chiesa particolare di Albano, in ossequio a quanto
dispongono la Costituzione Apostolica di Giovanni Paolo II Divinus Perfectio-
nis Magister del 25 gennaio 1983, delle Normae servandae in Inquisitionibus ab
Episcopis faciendis in Causis Sanctorum del 7 febbraio 1983 e dell’Istruzione
Sanctorum Mater del 17 maggio 2007 emanate dalla Congregazione delle Cau-
se dei Santi, nella mia qualità di Postulatore legittimamente costituito supplico
l’Eccellenza Vostra di voler avviare la procedura canonica per l’introduzione
presso il suo Tribunale ecclesiastico della Causa di beatificazione e canonizza-
zione del Servo di Dio Cardinale LUDOVICO ALTIERI, vescovo di Albano.

Al presente Supplex Libellus unisco:
Copia della mia nomina all’ufficio di Postulatore.
Breve profilo del Servo di Dio.
Mi riservo di presentarLe, nella debita Sede, una prima lista di Testimoni,

che potranno deporre, dinanzi al Tribunale che l’Eccellenza Vostra vorrà isti-
tuire, sulla vita, sulle virtù e sulla fama di santità e di segni del Servo di Dio.

Profondamente grato, La prego di gradire il mio devoto ossequio e di con-
siderarmi

dell’Eccellenza Vostra Reverendissima 
devotissimo servitore

Albano Laziale, 26 gennaio 2009

� MARCELLO SEMERARO
Vescovo

PROF. DR. ULDERICO PARENTE
Postulatore

Servo di Dio Ludovico Altieri



BREVE PROFILO BIOGRAFICO DEL SERVO DI DIO
CARDINALE LUDOVICO ALTIERI, VESCOVO DI ALBANO

(Roma 1805 - Albano 1867)

Ludovico Altieri nacque a Roma l’11 luglio del 1805 dal principe don Pa-
luzzo Altieri e dalla principessa Marianna, figlia del principe Saverio di Sasso-
nia. La sua era una famiglia profondamente cristiana e in essa il giovane Ludo-
vico apprese i primi rudimenti della fede, imparando a coniugare quanto pro-
fessato con il suo vissuto quotidiano.

Dotato di fine intelligenza, incline al bene e alla rettitudine, di tempera-
mento piuttosto riservato e riflessivo, Ludovico avvertì abbastanza presto la
vocazione sacerdotale e a questa chiamata rispose con generosità, impegnan-
dovi tutte le sue doti di mente e di cuore.

Acquisita una solida formazione, fu ordinato sacerdote e, essendo di nobile
casato, venne presto chiamato al servizio della Santa Sede in qualità di came-
riere segreto partecipante di Leone XII. In questa veste, il Papa lo inviò nel
1826 quale ablegato a Parigi per portare la berretta cardinalizia all’arcivescovo
Jean-Baptist-Marie-Anne-Antoine de Latil.

Al servizio della Santa Sede ebbe modo di mettere a frutto le sue grandi
doti di prudenza, di carità e di giustizia e fu individuato e apprezzato quale va-
lido e fidato collaboratore nei difficili tempi che la Chiesa dovette affrontare
su vari versanti, tra la prima e la seconda metà dell’Ottocento.

Per la sua ottima formazione culturale, Papa Gregorio XVI lo scelse quale
segretario della S. Congregazione degli Studi, un incarico nel quale ebbe mo-
do di far brillare la sua moderazione e il suo equilibrio di fronte alle sfide che
alla cultura ecclesiastica provenivano dalle scelte delle società liberali, spesso
impegnate in una sistematica opera di laicizzazione degli studi e della ricerca
scientifica.

Nel 1836, ad appena 31 anni, fu eletto arcivescovo titolare di Efeso e invia-
to  nunzio apostolico alla Corte Imperiale di Vienna. Durante la sua perma-
nenza in Austria, fu suo segretario Gaetano Bedini, futuro cardinale.
L’incarico a Vienna risultava particolarmente delicato, giacché la Santa Sede
era impegnata a fronteggiare le conseguenze della legislazione illuministica di
Giuseppe II; contemporaneamente, però, l’Austria costituiva, dopo le imprese
napoleoniche e l’avvento della Restaurazione, il principale alleato della Chiesa
nel contrasto alle forme più estreme di separatismo ostile o di affermazione ra-
dicale degli ideali di indipendenza nazionale. L’azione del nunzio, in questa
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prospettiva, risultava decisiva e fu realmente ispirata a grande moderazione e a
fine prudenza.

Gregorio XVI, nel 1840, volle richiamare a Roma il nunzio a Vienna e, an-
che se in pectore, lo creò cardinale nel concistoro del 14 dicembre 1840 (pub-
blicato soltanto il 23 aprile 1845), nominandolo segretario dei Memoriali.

Con l’avvento al soglio pontificio del Beato Pio IX, al Servo di Dio furono
affidati nuovi e più impegnativi e delicati incarichi di governo. Il Beato lo con-
siderò tra i suoi più fidati e capaci collaboratori e volle servirsi del suo entusia-
smo religioso, della sua intelligenza, della sua fedeltà, del suo zelo e del suo
equilibrio in molteplici e delicati incarichi di governo dello Stato Pontificio e
della Chiesa universale. 

Il Beato Pio IX lo nominò, nel 1847, presidente di Roma e Comarca e lo
chiamò a far parte della Commissione per lo studio di un piano di amministra-
zione municipale per Roma e di quella per le riforme costituzionali dello Sta-
to. Come delegato pontificio, in luogo del cardinale Giacomo Antonelli, segre-
tario di Stato, inaugurò il 5 giugno 1848 i consigli legislativi.

Scoppiata la rivoluzione a Roma, il Servo di Dio accompagnò il papa nel
suo volontario esilio a Gaeta. Dopo la restaurazione del potere temporale, en-
trò a far parte della Commissione cardinalizia per il governo provvisorio dello
Stato, insieme con i cardinali Della Genga, Sermattei e Vannicelli Casoni. Tale
Commissione, in una serie di incontri con il generale Oudinot e il conte di
Rayenal ambasciatore austriaco, riuscì a stilare un vasto programma di gover-
no, riassumibile in queste fondamentali linee di azione: rispetto della religione
e della morale come basi della vita sociale; giustizia ed uguaglianza dei sudditi;
assetto e miglioramento dello stato finanziario. La Commissione, specialmente
per iniziativa del Servo di Dio, seppe usare equilibrio e moderazione con i ri-
belli scoonfitti: «Se a tirannide – scrive Biagio Cognetti in Pio IX e il suo
secolo, Napoli 1867 – avesse voluto ricorrere la Commissione governativa,
avrebbe dovuto mandare a Castel S. Angelo quelli individui che facea pacifica-
mente allontanare, come fecero i rivoltosi con il Card. De Angelis, e con tanti
altri di cui parlammo; avrebbe dovuto far passare per le armi tanti che aveva-
no insanguinato Roma con le uccisioni di sacerdoti innocenti, di persone che
altro delitto non ebbero, se non esser cattolici; ma nol fece; e se pochi assicurò
nelle prigioni, lo fu per togliere occasioni di pubbliche perturbazioni».

Ritornato il Papa a Roma, il cardinale Altieri fu, progressivamente, nomina-
to governatore di Roma, prefetto della S. Congregazione dell’Indice, camer-
lengo, presidente della Consulta per lo stato delle finanze, arcicancelliere
dell’Università Romana e, infine, arciprete della Basilica Lateranense.

Intelligente, amabile, munifico, caritatevole e giusto, si distinse per la sua
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prudenza di governo e per la moderazione con cui seppe amministrare compi-
ti gravosi e difficili in un periodo di complesse e radicali trasformazioni socio-
economico-culturali e politiche. Anche di fronte agli epocali eventi che inve-
stirono lo Stato Pontificio nel 1859-1860, con la formazione del Regno
d’Italia, il Servo di Dio seppe mantenere un atteggiamento ispirato a profondi
ideali cristiani, dando prova di non facile equilibrio, come rilevava monsignor
Pappalettere in una lettera del 25 marzo 1861 a lui indirizzata: 

«Eminenza, io ricordo sempre le sue leali e profonde considerazioni sulle
cose e sugli uomini […]. Oh! Se la sua voce fosse stata così potente come era
potente il senso morale e la intelligenza che la indettava! […]. Nell’Eminenza
Vostra erano le speranze di tutti: perché rappresentava nei suoi principi la
conciliazione degli opposti, che è il vero altissimo carattere pel quale la Chiesa
si fa ed è il culmine supremo della società, superiore a tutte le basse e contrad-
dittorie passioni» (La questione romana negli anni 1860-1861. Carteggio del
conte di Cavour con D. pantaloni, C. Passagli, O. Vimercati, II, Bologna s.d., p.
94).

Ma dove il Servo di Dio si distinse in misura straordinaria fu nella cura del-
le anime: ciò coincise con la nomina a vescovo di Albano nel 1860. Il Beato
Pio IX era «certo di farne scelta preziosa per quella parte eletta del gregge di
Cristo» (C. De Sanctis, Orazione funebre per la preziosa morte
dell’Eminentissimo Ludovico Altieri Vescovo di Albano, Velletri 1868).

Pur non vivendo ad Albano, impegnato a Roma in incarichi di Curia, il
Servo di Dio non solo non si sottrasse ai suoi doveri pastorali, ma ne fece cer-
tamente il primo e più importante compito, come aveva a rilevare nella Relatio
status Ecclesiae Albanensis del 1864, nel secondo capo della seconda parte, in-
titolato De meo ipso: 

«Vix huius dioecesis, quamvis immeritus, regimen suscepi, oves meas co-
gnoscere summopere peroptavi. Quare S. Visitationem indixi, et adhibitis pro-
bis viris huius cathedralis canonicis, una cum meo Vicario Generali, totam
Dioecesim perlustravi, pluribus diebus in unoquoque oppido, ubi necessitas
postulabat, commoratus, per me ipsum verbum Dei praedicavi et de causis et
effectibus S. Visitationis populum edocere non praetermisi, ad mentem Ponti-
ficalis Romani. De moribus gregis certior factus, necnon de indigentiis spiri-
tualibus edoctus, providere, ut mihi in Domino visum fuit, non distuli. Latere
tamen Tuam scientiam non potest, Beatissime Pater, me Episcopatu provisum,
quem suburbicarium dicunt, sive ob assiduas curas, quibus in Urbe adstrin-
gor, sive ob modicam ad Urbe dioecesis distantiam, sive ex tacito Romani
Pontificis consensu, ad stricta materialem residentiam, non obligari. Onerat
tamen me altera residentia species, quae formalis dicitur, eaque materiali ipsi
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supplere studeo. Pro mea igitur virium tenuitate, cum absim corpore, uti sim
praesens animo contendo. Hinc quidquid suboriatur, vel quidquid in regimine
exequendum fore contingat, Vicarius Generalis debet mihi adamussim referre,
et quae iubeo executioni demandare. Saepe tamen quotannis Albanum perge-
re, vix mihi facta est potestas, ibique manere per dies plures, et etiam per
mensem non praetermisi. Quare palatium Episcopale exterius et interius refi-
cere meis sumptibus curavi, ut necessario decori prospicerem. Omnes sacras
ordinationes per me ipsum in Cathedrali Ecclesia, tum in privato Episcopali
sacello, explevi. Solemnia Pontificalia in ipsa Cathedrali die festo S. Patroni
principalis, cum homilia e suggestu ad populum celebravi et etiam anno nuper
elapso in ultimis diebus hebdomadae maioris. Quandoque insuper de more
debitum in solemnioribus Ecclesiae festis assistentiam praestiti. Olea sancta
solemniter iterum confeci et populus ab his caeremoniis diu dissuetus magno
cum gaudio illarum particeps factus est. Plures alias sacras functiones et prae-
sertim Altarium consecrationes, atque campanarum benedictiones peregi. Sa-
crum confirmationis sacramentum tum in sacris visitationibus per diversas Ec-
clesias et loca dioecesis, tum in cathedrali aliisque Ecclesiis diversis tempori-
bus publice administravi, necnon in privato sacello et per domos, quoties fui
requisitus, infirmos pueros sacro chrismate linivi. Quotiescumque autem op-
portunam inveni occasionem brevem sermonem pronunciare non omisi.

Postrema Synodus ab Em.mo Cardinale Ostini, anno 1857, fuit celebrata
quae adhuc viget et observari contendo. Quod si abusus aliquis irrepat, op-
portunis ordinationibus eum tollere curo.

Ut vitia eliminentur et virtutes reficiantur per universa loca Dioecesis apo-
stolicos viros et missionarios religiosos misi qui verbo et opere laborantes
uberrimos fructus divina favente gratia retulentur.

Hisce denique omnibus quae mei muneris esse deprehenderim, quantum
in me fuit cura opere et consilio prospicere fortiter et suaviter nequaquam
praetermisi ut iuramentum meorum religionem servarem» (Archivio diocesa-
no di Albano, Relationes ad limina).

Dunque, il Servo di Dio si prodigò grandemente per la cura delle anime a
lui affidate, senza «avere riguardo alla tenuità di nostre forze» (Lettera pastora-
le al clero e al popolo di Albano, 20 gennaio 1861). Ebbe zelo nel predicare il
Vangelo; fu assiduo nel «dilungar sue dimore in fra i suoi diocesani» e fu in-
stancabile nell’accogliere e nell’ascoltare il popolo «nel suo Palazzo e nei più
vili tuguri» (C. De Santis, Orazione funebre, cit., p. 11).

Il 16 febbraio 1861 indisse una prima visita pastorale, che iniziò nella catte-
drale il 5 maggio, allo scopo di confermare il popolo nella sana dottrina e di
difendere i beni della Chiesa, assicurandosi soprattutto che le pie volontà fos-
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sero adempiute. Indisse anche una seconda visita pastorale il 1° marzo 1865.
Scrisse almeno due lettere pastorali, la prima il 20 gennaio 1861, la seconda il
25 febbraio 1867.

Il cardinale Altieri ebbe una carità sconfinata verso i poveri della sua dioce-
si: si «diffuse per ogni dove in opere di pietà e di limosine occulte e palesi, on-
de rendere meno disagevole la strema indigenza, la lagrimosa sventura del ta-
pino, dell’orfano, della vedova, del poverello» (ibidem, p. 11). Non secondario
fu il ruolo nel consolidamento del Pio Stabilimento de’ Poveri Infermi di Al-
bano (cfr. A. Crielesi, Andrea Busiri: il “Pio Stabilimento de’ Poveri Infermi” ad
Albano, Albano 2007). 

La «carità pastorale» (l’espressione è del cardinale Agostino Vallini, La ca-
rità pastorale del Cardinale Ludovico Altieri, Vescovo di Albano dal 1860 al
1867, in Vita diocesana. Organo ufficiale per gli Atti del Vescovo e della Curia
Vescovile, 1/gennaio-marzo 2004, pp. 82-89) fu la virtù nella quale il Servo di
Dio eccelse, aderendo profondamente alla volontà divina, adempiendo i dove-
ri episcopali sanciti dal Concilio di Trento, avvicinandosi, de facto, a figure
quali i cardinali Borromeo, san Carlo e Federico, arcivescovi di Milano, e al
contemporaneo Servo di Dio cardinale Sisto Riario Sforza, arcivescovo di Na-
poli. Dall’attenzione ai sacramenti alla cura del decoro delle chiese e degli edi-
fici ecclesiastici, dall’esattezza delle sacre funzioni alla preoccupazione per la
formazione del clero, dalla vigilanza sui sacerdoti, sui religiosi e sui laici alla
volontà di combattere abusi e di difendere i diritti della Chiesa, dall’attenta
osservazione sulla retta dottrina alla volontà di nutrire la pietà popolare attra-
verso missioni popolari affidate a religiosi di consolidata efficacia, il governo
episcopale di Albano rappresentò, per così dire, la “palestra” e la premessa
dell’estremo sacrificio, della prova più grande di zelo pastorale e di amore per
il suo gregge, che si verificò nel corso del 1867.

L’epidemia di colera scoppiò con inusitata virulenza nella città di Albano il
6 agosto del 1867: nello stesso pomeriggio già si contavano a centinaia i morti,
sicché, come annota il Ferrari, «in sole 34 ore ben 188 erano i morti» (Gaspa-
re Stanislao Ferrari, Il colera in Albano nell’agosto 1867, in La Civiltà Cattolica
12, 1867, pp. 556-572; I, 1868, pp. 39-50). Tra i colpiti vi furono la regina Ma-
ria Teresa delle Due Sicilie, vedova di Ferdinando II, e due sue figli.

La Chiesa di Albano, attraverso il vicario generale, monsignor Andrea La-
vaggi, si impegnò molto e da subito, non soltanto dal punto di vista spirituale,
ma anche soccorrendo materialmente i colerosi, destinando a lazzaretto
l’ospedale recentemente aperto, seppellendo i morti, chiedendo a Roma l’invio
di altri medici e distribuendo i farmaci. Il 7 agosto il vicario si recò personal-
mente, secondo una prassi voluta dal Servo di Dio, ad informare il Vescovo di
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Albano sullo stato della diocesi. Udita la stato sventurato del suo gregge, il
cardinale Altieri si recò immediatamente dal cardinale Costantino Patrizi Na-
ro, vicario del Papa, di cui era cugino e successore nella sede suburbicaria,
manifestandogli la sua risoluzione di recarsi immediatamente in diocesi:
«Dunque io parto, se non ci rivedremo più qui, ci rivedremo in paradiso» (C.
De Santis, Orazione funebre, cit., p. 15).

Giunto, in compagnia del caudatario don Agostino Falcioni, ad Albano,
dopo aver fatto preparare circa tremila buoni per l’acquisto di carne e pane,
esortò subito il popolo, che gli si faceva incontro, a confidare in Dio e nei san-
ti, e non si sottrasse a varie richieste di amministrare il sacramento della cresi-
ma a dei contagiati moribondi. Nel santuario della Madonna della Rotonda,
nella stessa sera del suo arrivo, ebbe a dire:

«Fatevi animo, o miei figlioli. È qui il vostro Vescovo, accorso a sostenervi
in ogni possibile aiuto, con tutte le sue forze, accorso a pregare e a piangere
con voi e, se faccia d’uopo, anche a morire. Fatevi animo. Pensate che il conta-
gio della paura è peggiore di quello del morbo. Se questo morbo è un castigo,
subitelo volentieri, subiamolo con quella rassegnazione che purifica, che ci at-
tira il benigno sguardo del Dio di misericordia. Soccorriamoci, consoliamoci a
vicenda. Io stesso sarò padre vostro, sarò, quando occorra, il vostro infermie-
re. La nostra prece sia anzitutto il coraggio. Efficacissima è quella preghiera
che si fonda sull’opera d’uno scambievole soccorso. Meritiamoci l’aiuto del
cielo… cerchiamo il nostro posto dove si patisce, dove si geme, dove si muore.
Il posto mio, vado ora ad occuparlo» (Ala Antonio Stefanucci, Il colera di Al-
bano e il cardinale Altieri, Roma 1867, pp. 29-30).

Don Agostino Falcioni, che lo accompagnava, ricorda i giorni della sua ca-
ritatevole permanenza ad Albano con le seguenti espressioni:

«Uomini e donne, al suo passaggio, piangendo s’inginocchiavano, e con fi-
liale confidenza il pregavano di benedirli insieme alle loro famiglie, e ad entra-
re nei loro tuguri. E qui ci si offerivano agli sguardi delle scene indescrivibili
di desolazione e di lutto. Qua vedevi il padre di numerosa famiglia, boccheg-
giante nell’agonia di morte, con attorno piangenti i figli, che soli restavano a
prestargli qualche inutile ristoro, perduta avendo il giorno avanti la madre. Là
era la figlia che piangeva la perdita ormai imminente della sua madre. Ora ve-
devasi una giovane sposa perdere l’amato consorte nel fior degli anni; ora una
madre, che ad uno ad uno vedevasi rapire dal crudo morbo i figli e il marito!
Da per tutto lo sguardo incontravasi in atteggiamento di dolore, e del conti-
nuo si udivano grida da forsennati. Anguste le abitazioni, affumicate le pareti;
vedevansi in esse, dirò così, ammonticchiati per l’estremo della miseria gli abi-
tatori. Fra tali scene di lutto e miseria coraggiosamente avvolgevasi, qual altro
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Carlo, il Cardinale Ludovico, accoppiando alle parole di conforto i soccorsi
della pecunia» (ibidem, pp. 569-570).

L’azione di carità del Servo di Dio continuò anche nei giorni successivi,
senza curarsi della stanchezza, desideroso unicamente di portare il proprio
soccorso di carità e di conforto ai malati. Il giorno 9 presiedette la riunione del
Consiglio di Sanità, che prese importanti decisioni in merito alla cura dei ma-
lati, alle precauzioni igieniche per limitare il contagio, alla sepoltura dei morti,
visitando egli stesso il cimitero al fine di verificare le modalità di inumazione
dei cadaveri. Stava continuando ad amministrare cresime e a dirigere i soccor-
si, quando cominciarono a manifestarsi le prime avvisaglie del contagio.

Pienamente consapevole dell’entità del male, il Servo di Dio chiese di con-
fessarsi e di ricevere il santo Viatico in forma pubblica alla presenza del  Capi-
tolo della Cattedrale. Allorché, rivestito della mozzetta e della stola, ascoltò
dall’arcidiacono la professione di fede, rivolse al Signore la seguente preghie-
ra: «Mio Dio, io sono un misero peccatore; e tanti furono i miei peccati! Ma
grandi altresì sono state le vostre misericordie verso di me! E qual misericor-
dia potevate voi farmi, che concedermi di morire in mezzo a questo gregge,
che mi avete donato?» (ibidem, p. 44).

Volle poi che si celebrasse la Messa, a cui partecipò con profonda devozio-
ne. Fu quindi visitato da molti ecclesiastici giunti da Roma. Più tardi, propa-
gatasi la notizia, tutti gli Zuavi vennero a ricevere la benedizione, mentre egli
ricevette la benedizione papale dal cardinale Carlo Sacconi.

La morte lo colse alle due e mezzo del pomeriggio dell’11 agosto: era do-
menica. Nel suo testamento aveva disposto che, salvo la fondazione di Messe
per la sua anima, tutto andasse ai poveri.

La Civiltà Cattolica ne narrò l’eccezionale carità e ne recepì l’immediata
diffusione di una spontanea fama di santità:

«Eccoci oramai giunti a scrivere dell’eroiche geste del buon Pastore in quei
tre giorni, che furono gli ultimi del viver suo. Essi parvero simili a una face,
che prossima a venir meno brilla sovente a lampi di più chiara luce! […].

Qual meraviglia pertanto, che al triste annunzio della perdita di così santo
Pastore tutta la città di Albano ne fosse commossa? Appena furono uditi i me-
sti rintocchi delle campane del Duomo, avresti detto che un fulmine avesse
colpito que’ miseri cittadini! Vedeansi molti di essi, massime i poverelli, errare
qua e là in sembiante di mentecatti e tutti in lagrime e sospiri, come se nella vi-
ta del Cardinale avessero perduta quella de’ loro più cari. E ben ne aveano ra-
gione; conciossiaché vedemmo come Egli fosse ad un tempo per le loro deso-
late famiglie Padre e Pastore sì delle anime come dei corpi.

Di poco era inoltrata la notte, ed Albano già sì deserta, vedevasi come per
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incanto ripiena d’abitatori. Tutto quel popolo rivolgea i suoi passi verso il pa-
lazzo del defunto suo Vescovo, ed aspettava ansiosa il momento di rivedere
pur una volta, se non il volto del suo padre, almeno l’arca che lo chiudea […].
Veramente si saria detto esser quello un accompagnamento trionfale, anziché
un funebre corteggio […].

Non cessò quel popolo di accompagnare il compianto Pastore con canti e
preci più di gloria che di requie, se prima non lo vide calare entro la tomba,
recandosi a gran ventura chi potesse baciare ripetutamente la cassa che lo
chiudeva, e tutti racconsolando l’estremo dolore di tanta perdita, colla consi-
derazione, che avendolo il Signore chiamato a sé per coronarlo come martire
di carità, essi avevano guadagnato un possente intercessore presso il trono del-
la sua infinita misericordia» (ibidem).

Il suo corpo, dopo essere rimasto a lungo non individuato a causa della ra-
pidità della sua sepoltura dovuta alle normali cautele igieniche, riposa ora sul
lato sinistro del presbiterio della Cattedrale di Albano. La sua fama di santità,
nonostante il tempo trascorso, è vigorosa e si sostanzia soprattutto in riferi-
mento alla sua carità pastorale e all’eroismo dei suoi ultimi giorni di vita,
quando, buon pastore, a imitazione di Gesù, con amore totalizzante e senza
mezze misure amò il suo gregge fino a dare la propria vita, esempio di straor-
dinaria attualità per la Chiesa e per la società dei nostri giorni.

Servo di Dio Ludovico Altieri
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LETTERA AL PREFETTO DELLA CONGREGAZIONE 
PER LE CAUSE DEI SANTI 

Prot. n. 29\09

Albano Laziale, 5 febbraio 2009

Eccellenza Reverendissima, 

il Dr. Ulderico Parente, da me designato Postulatore della Causa di Beati-

ficazione e Canonizzazione del Servo di Dio Ludovico Altieri, cardinale-vesco-

vo di questa sede suburbicaria di Albano, in data 26 gennaio 2009, mi ha chie-

sto di introdurre codesta causa. 

Chiedo umilmente a Vostra Eccellenza Reverendissima se risultano diffi-

coltà ed impedimenti all’introduzione della suddetta Causa. 

Allego alla presente una relazione sul Servo di Dio.

Colgo l’occasione per confermarmi con sensi di distinto ossequio.

Dell’Eccellenza Vostra Rev.ma

dev.mo nel Signore

� MARCELLO SEMERARO
Vescovo

_________________

A Sua Eccellenza Reverendissima
Mons. ANGELO AMATO
Prefetto della Congregazione per le Cause dei Santi

00120 CITTÀ DEL VATICANO
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NIHIL OBSTAT 
DELLA CONGREGAZIONE PER LE CAUSE DEI SANTI

Servo di Dio Ludovico Altieri
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LETTERA AL PRESIDENTE 
DELLA CONFERENZA EPISCOPALE DEL LAZIO

Prot. n. 28/09
Albano Laziale, 30 gennaio 2009

Eminenza Reverendissima,

il Dr. Ulderico Parente, da me designato Postulatore nella Causa di Beatifi-
cazione e Canonizzazione del Servo di Dio Ludovico Altieri, Cardinale vesco-
vo della sede Suburbicaria di Albano (Roma, 1805 - Albano, 1867), mi ha chie-
sto di dare inizio alla suddetta Causa.

Poiché le “Norme da osservarsi nella inchieste diocesane nella causa dei
santi”, come pure l’istruzione “Sanctorum mater”, come primo atto
dell’inchiesta diocesana, prevedono che “accettato il libello, il vescovo consulti
la conferenza episcopale, almeno regionale, sull’opportunità di introdurre la
causa” (art. 11\a-istruzione, 41,42), sono a pregare vostra Eminenza di voler in-
terpellare la conferenza Episcopale del Lazio, essendone il presidente, ed aver-
ne il parere.

Attesa la fama di santità che presso il popolo cristiano accompagna la me-
moria del servo di Dio, come è possibile rilevare dalla relazione allegata, si può
ritenere che l’introduzione della Causa di Beatificazione del Servo di Dio possa
avere una benefica risonanza in tutta la Chiesa.

Mi valgo della circostanza per confermarmi.

Dell’Eminenza Vostra Reverendissima

+ MARCELLO SEMERARO

Vescovo di Albano

A sua Eminenza Reverendissima
il Sig. Cardinale Agostino VALLINI
Vicario Generale di S.S. per la Diocesi di Roma
Presidente della conferenza Episcopale del Lazio
Piazza san Giovanni Laterano, 4

MARCELLO SEMERARO
VESCOVO DI ALBANO
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PLACET DELLA CONFERENZA EPISCOPALE DEL LAZIO

CONFERENZA EPISCOPALE LAZIALE
Verbale dell’Assemblea dei Vescovo della
Conferenza Episcopale Laziale
9 febbraio 2009

Presso la Casa Bonus Pastor si è tenuta la riunione della Conferenza
Episcopale Laziale.

[…]

f) Il vescovo di Albano, Mons. Marcello Semeraro chiede ai Vescovi
il consenso per introdurre la Causa di Canonizzazione del Cardinale
Ludovico Altieri.

L’Assemblea approva.

[…]

Il Verbale è stato redatto da Mons. Natalino Zagotto, Segretario ag-
giunto.

+ MONS. ARMANDO BRAMBILLA

Segretario

Servo di Dio Ludovico Altieri



Lettere del Vescovo

Carissimi fratelli sacerdoti, fratelli e sorelle di vita consacrata.

Invio a tutti un rinnovato augurio per il nuovo anno augurio, proponendo-
vi, perché ne riceviamo ragioni di speranza, alcune parole del venerabile J. H.
Newman: Il Padre ci ama, ci vede e ci conosce tutti, uno ad uno. Chiunque tu sia
egli ti vede individualmente, egli ti chiama con il tuo nome, egli ti comprende
quale realmente ti ha fatto. Egli conosce ciò che è in te, tutti i tuoi sentimenti e
pensieri più intimi, le tue disposizioni e preferenze, la tua forza e la tua debolez-
za. Egli ti guarda nel giorno della gioia e nel giorno della tristezza, ti ama nella
speranza e nella tua tentazione, s’interessa di tutte le tue ansietà, di tutti i tuoi
ricordi, di tutti gli alti e bassi del tuo spirito. Egli ha perfino contato i capelli del
tuo capo e misurato la tua statura, ti circonda e ti sostiene con le sue braccia, ti
solleva e ti depone. Egli osserva i tratti del tuo volto, quando piangi e sorridi,
quando sei malato o godi buona salute. Con tenerezza egli guarda le tue mani e i
tuoi piedi, sente la tua voce, il battito del tuo cuore, ode perfino il tuo respiro, tu
non ami te stesso più di quanto egli ti ama. Tu non puoi fremere dinanzi al dolo-
re, come egli freme vedendolo venire sopra di te, e se tuttavia te lo impone è per-
ché anche tu se fossi saggio lo sceglieresti per un maggior bene futuro.

Queste espressioni mi sono tornate alla mente considerando il tema scelto
per la prossima Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, che si terrà dal
18 al 25 gennaio: “Essere riuniti nella tua mano” (cf. Ez 37,17). La “mano” del
Signore è quella che c’incoraggia ed è in grado di mutare in forza le nostre
stanchezze e in gioia le nostre delusioni. L’amarezza della divisione la speri-
mentiamo non solo quando consideriamo l’impegno ecumenico, ma anche
quando sono chiamati in causa la nostra comunione e il nostro servizio solida-
le nella Chiesa. Lasciamoci, allora, accarezzare e anche scuotere dalla mano
paterna di Dio. Le “mani del Padre” – secondo la nota immagine di
sant’Ireneo di Lione – sono il Figlio (che non spezza una canna già incrinata e
non spegne la fiamma smorta [cf. Mt 12,20; Is 42,1-4]) e lo Spirito Santo (Con-
solator optime…).

La domenica 25 gennaio di cinquant’anni or sono il beato Giovanni XXIII,
presso la Basilica di San Paolo fuori le mura diede per la prima volta, “certo
tremando un poco di commozione, ma insieme con umile risolutezza di pro-
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posito”, diede pubblico annuncio della sua intenzione di convocare “un Concilio
Ecumenico per la Chiesa universale”. Dopo mezzo secolo, noi percepiamo tut-
to il valore cristiano ed ecclesiale di quell’intuizione. Rendiamo grazie a Dio
per il Concilio Vaticano II. Anche quest’anno il 25 gennaio sarà dies dominica.
Sapete già che in quel giorno, in coincidenza con l’«anno paolino» sarà possi-
bile usare, nella Santa Messa, il formulario della festa “Conversione di San
Paolo, apostolo”. Nell’Omelia, dunque, i sacerdoti non trascurino di ricordare
le tre coincidenze: “anno paolino”, conclusione della “Settimana di preghie-
ra”, cinquantenario dell’annuncio del Concilio. Tutti, poi, vogliamo trarne
spunto di preghiera e di riflessione.

Con questa intenzione il 30 gennaio 2009 faremo il nostro pellegrinaggio
presso la tomba dell’Apostolo, nella Basilica Papale di San Paolo fuori le mura.
Sono certo che non solo tutti i sacerdoti saranno presenti all’appuntamento,
ma pure che tanti religiosi e religiose vorranno unirsi a loro. Sarebbe davvero
bello se, nonostante la giornata lavorativa, anche molti fedeli delle nostre Par-
rocchie vorranno partecipare.

Il Signore benedica tutti.

Albano, 6 gennaio 2009 – Epifania del Signore.

*  *  *

Al Clero della Diocesi di Albano
Miei carissimi,

è una bella opportunità quella di potere stare insieme almeno un po’ di
tempo di “ritiro spirituale”, quando la Santa Quaresima ha avuto inizio appe-
na da poche ore. Ieri, tutti abbiamo ricevuto sul capo il segno delle Ceneri. In
un foglio a parte, vi lascio il testo dell’Omelia che ho tenuto nella nostra Catte-
drale durante la Santa Messa di ieri. Vi domando di farne oggetto di medita-
zione.

Se la Quaresima è tempo di “conversione”, non possiamo limitarci ad an-
nunciarla. Dobbiamo praticarla. Penso pure che noi la “conversione” dobbiamo
viverla da preti, ossia da membri di un presbiterio diocesano. Ne parlai, se ricor-
date, nella mia meditazione durante il ritiro spirituale, a conclusione ciascun
periodo di permanenza a Formia. Permettetemi di richiamarne qualche frase:
“Il presbiterio non è ciò che molti presbiteri fanno mettendosi insieme in una
Diocesi. Non è il mettersi insieme che fa il presbiterio, ma l’essere messi insie-
me dalla grazia sacramentale del presbiterato”. Non impegnarsi, allora, a stare
e a vivere nel presbiterio potrebbe anche essere un disprezzo per la grazia
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dell’ordinazione. Citai pure alcune espressioni da un editoriale del p. Felice
Scalia (n. 3/1998 della rivista “Presbyteri”): “Come i cristiani credono già «sal-
vato» un bambino solo perché è stato battezzato (poco curandosi di quella
graduale liberazione e di quella crescita nel dono di sé che improntano ogni
vita di fede), così molti preti ritengono quasi automatico che dall’ordinazione
presbiterale nasca un presbiterio, e dai molti preti quell’essere «uno» per cui
pregava Gesù. Non è così. I nostri narcisismi, tutti quei condizionamenti che
rendono arduo un clima di fratelli nella fede, non scompaiono affatto con
l’ordine sacro. Ecco perché il sacerdozio è un dono, ma il presbiterio è un
compito”. Domando: lo è davvero per me? Lo sento io veramente così? Accen-
nai, da ultimo, anche ai «ma» che si possono opporre e dissi: “Il presbiterio è
per noi presbiteri un po’ come la “terra” per il popolo di Israele che usciva
dall’Egitto: “promessa”, ma ancora tutta da conquistare”. In questo tempo di
Quaresima domando a ciascuno, me compreso, di esaminarci: “quali sono i
«ma» che io di fatto sto opponendo al presbiterio?...”. Se vogliamo vivere da
preti la conversione, convertiamoci al presbiterio.

Ai sacerdoti più giovani e a quanti lo desiderano, ricordo gli incontri con
D. Giuseppe Sovernigo, presso la “Casa Divin Maestro”dalle ore 09,00 di mer-
coledì 4 marzo al dopo pranzo del giorno successivo. Per sottolineare
l’importanza dell’iniziativa, anche questa volta il contributo per le spese sarà a
carico della Diocesi. Io presiederò l’Eucaristia alle il 5 marzo alle ore 12,00.

In un foglio allegato c’è, infine, la proposta di un “seminario” sul tema Sa-
per comunicare la misericordia di Dio. Si terrà presso il Centro di Spiritualità
“Monte Tabor” in Pomezia ed ha lo scopo di migliorare gli aspetti comunica-
zionali del confessore al fine di rendere più agevole e piena l’apertura di cuore
del penitente. Al “seminario” sono invitati tutti i confessori, sia quelli giovani
sia quelli per così dire più esperti in modo da dare spazio ad una “formazione
circolare” dove esperienza e competenze possano con fecondità reciproca e
integrarsi a vicenda. Si avrà anche l’opportunità di conoscere questo centro di
recente istituzione e gli ospiti che  vi dimorano. Saluto ciascuno, invocando la
benedizione del Signore.

Albano Laziale, 26 febbraio 2009 

*  *  *
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Carissime sorelle di vita consacrata.

Inizia oggi il tempo della Quaresima, che il Martirologio Romano indica
come “tempo adatto per la salita al monte santo della Pasqua”. È, dunque,
tempo delle “ascensioni”, della nostra ascensione verso Dio. Sono certo che
nessuna di voi ha interrotto il cammino, che ciascuno di noi ha iniziato già dal-
la nascita e poi con la grazia del Battesimo. La vostra consacrazione al Signore,
con la guida di una Regola e nella vita fraterna, è stata anch’essa l’avvio di un
cammino. Ecco, allora, che la misericordia di Dio ci offre sempre la possibilità
di “ri-cominciare”. L’anno liturgico è anch’esso – nella sua circolarità – una
grazia per riprendere il capo della nostra esistenza; magari anche il “bandolo
della matassa” se per una qualche ragione la vita si è un po’ ingarbugliata. Ma
occorre riprendere il cammino. “Nella via Dio”, diceva Tommaso d’Aquino,
“non progredire è regredire” (Ad Ephes. IV, l. V; Ad Hebr. VI, 1).

Il Santo Vangelo che oggi la Chiesa proclama (cf. Mt 6, 1-6;16-18) ci indi-
ca la direzione giusta che è quella dell’interiorità. Notate quanto volte è ripe-
tuta l’espressione: “nel segreto”? Al contrario c’è l’esteriorità, l’apparenza,
quello che si fa vedere a gli altri e si vuole che gli altri notino. C’è questo nella
nostra vita? Quando c’è, siamo nella vacuità, nella vanità. 

La Quaresima sia tempo di verità. Nel quotidiano esame di coscienza do-
mandiamoci durante questa Quaresima: dove sono andata? La mia direzione è
l’esteriorità, o l’interiorità? Ci sono dei segni inequivocabili per saperlo. Uno è
la ricerca di un po’ di silenzio, intendo il silenzio abitato dalla Parola di Dio; il
silenzio che è ascolto e attenzione; un secondo segno è la voglia di stare un po’
di più nella casa, senza cercare mille scuse per andarsene in giro; un terzo se-
gno è il piacere di stare un po’ accanto alle sorelle che la volontà di Dio ha
messo vicino.

Sant’Agostino ci incoraggia: “Non uscire fuori, rientra in te stesso:
nell’uomo interiore abita la verità: in interiore homine habitat veritas” (De vera
Relig. 39,72: PL 34,154). Si tratta, allora, di raggiungere la verità. Rientrare in
noi stessi vuol dire raggiungere come il nostro sottosuolo, il luogo in cui c’è
Dio. Egli è più intimo a noi della nostra stessa intimità (cf. SANT’AGOSTINO,
Confessioni 3, 6, 11: PL 32, 688). L’incontro con Dio è interiore; avviene nella
sfera più intima di noi stessi, nella chiarezza della nostra coscienza e, anzitutto,
nella profondità.

Interiori siano le opere buone che la Chiesa, facendosi eco di Gesù, ci as-
segna per il tempo quaresimale. Interiorità sia, allora, l’elemosina: intendiamo-
la come un modo giusto per stare in relazione con gli altri, ossia nella “miseri-
cordia”, come dice la parola stessa. Sia interiorità la preghiera: è il modo giu-
sto per stare in relazione con Dio, ossia nel silenzio dell’ascolto della sua Paro-
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la. Interiorità sia da ultimo il digiuno: una forma corretta di stare in relazione
con le cose contrastando, nella carità e nel dono, la voracità di cui siamo afflit-
ti.

Carissime sorelle, mentre vi affido queste riflessioni all’inizio della Quare-
sima, vi incoraggio a camminare con gioia incontro al Signore. Salite verso la
Pasqua, tutte insieme nelle vostre Comunità, con questa Chiesa di Albano e
con il suo Vescovo, che vi benedice e vi domanda pure una preghiera. 

Albano 25 febbraio 2009, Le Ceneri

*  *  *

Al Clero della Diocesi di Albano
Miei carissimi,

al termine del breve ritiro spirituale di otto giorni fa ho avuto modo di
tornare a sottolineare quanto mi stia a cuore il creare occasioni che ci permet-
tano di stare insieme anche fisicamente ritrovandoci “nello stesso luogo”, epi
to auto secondo una formula greca molto importante nel Nuovo Testamento.
So bene che il vertice di questo stare in unum (molto bella questa traduzione
latina) sta nell’assemblea eucaristica e nell’incontrarsi come Ekklesia in pre-
ghiera. Ogni nostro incontro, però, quando è vero e sincero, non è forse una
praeparatio ad Missam? Nel cammino quaresimale verso la Pasqua, allora, in-
tensifichiamo insieme con le altre “opere buone” anche il nostro incontrarci.

Ho pensato, dunque, di proporvi una serie di tre incontri da attuarsi fra
noi sacerdoti distinti secondo una fascia di età. Le età della vita non sono davve-
ro indifferenti. Fra i più bei libri che ho letto di Romano Guardini ce n’è, ap-
punto, uno che ne tratta in modo molto approfondito ed efficace. Comunanza
nell’età della vita vuol dire con-vivenza in una condizione esistenziale affine, si-
gnifica condivisione di ricordi e di stagioni storiche, vuol dire pure partecipa-
zione a simili sensazioni fisiche, di energia o di stanchezza… Chi è più avanti
negli anni ha maggiore memoria; chi è più giovane ha più numerosi progetti...
Ricordi e speranze, tuttavia, dobbiamo sempre armonizzarli e tenerli insieme
nella nostra vita e anche nel nostro ministero! Ricordare senza avere speranza
è molto triste; avere speranze senza memorie sarebbe uno stare fuori del tem-
po. Le nostre speranze poggiano molto sui nostri ricordi e i nostri ricordi deb-
bono alimentare le nostre speranze.

Ecco, allora l’invito a condividere in semplicità anche la stagione della no-
stra vita e a incontrarsi un paio d’ore sulla base della “età della vita”.
L’appuntamento sarà presso il nostro Seminario, alle ore 18,30: un po’ per par-
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larci e poi, alle 19,30 per consumare insieme una parca cenetta sì da potere ri-
tornare a casa attorno alle 20,30. 

Non è facile, al giorno d’oggi, fissare l’età di chi deve essere detto giovane
e chi, invece, anziano. Un po’ pragmaticamente faremo così: 

“anziano” (dai 65 anni in su): giovedì 12 marzo p.v.
“maturo” (tra i 45 e i 65 anni): lunedì 16 marzo p.v.
“giovane” (dai 25 ai 45 anni): martedì 17 marzo p.v.

Prego i Vicari Foranei di aiutare nel raccogliere le adesioni per comuni-
carle alla Segreteria in tempo per chi dovrà cucinare. Per chi tra i più anziani
ha problemi di “trasporto” si potrà organizzare un fraterno “taxi”. L’invito
giunge in ogni caso come personalizzato. A ciascuno vorrei dire: sei atteso. A
tutti invio un paterno saluto e un arrivederci.

Albano Laziale, 5 marzo 2009 

*  *  *

Ai Direttori e Responsabili di uffici pastorali diocesani

Miei carissimi,

la pubblicazione della nuova Lettera Pastorale Di generazione in genera-
zione, che giovedì scorso ho consegnato a tutti i Sacerdoti e ieri sera ai nostri
Diaconi permanenti, mi impegna a farne una personale consegna anche a
quanti negli Uffici e Servizi pastorali diocesani condividono con voi e con me
il compito di sostenere i percorsi della nostra Chiesa diocesana.

D’altra parte, come potrete tutti voi notare scorrendo il testo, spesso ho
fatto riferimento al lavoro nel quale insieme siete e siamo impegnati: ministe-
rialità nella liturgia, nel primo annuncio e nella catechesi, nella testimonianza
della carità, negli ambiti della famiglia, dei giovani, dei sofferenti… Ho, ugual-
mente ricordato la preparazione e la celebrazione del Convegno Diocesano
del giugno scorso, gli incontri del Consiglio Pastorale Diocesano. Anche nei
mensili incontri che svolgono i Responsabili degli uffici di Curia ho accennato
a questa Lettera Pastorale.

Il desiderio di incontrarvi nuovamente – dopo gli incontri già fatti in otto-
bre/novembre per l’inizio del nuovo anno pastorale – giunge mentre siamo a
metà del cammino: quello più intenso, probabilmente, anche perché coincide
con l’impegno quaresimale. È, inoltre, opportuno incontrarci anche nella pre-
visione del Convegno Diocesano per il quale la Segreteria del Consiglio Pasto-

vita diocesana 139

At
ti 

de
l V

es
co

vo



rale Diocesano si sta già attivando. Ci sono, in breve, molte ragioni per rive-
dersi e per questo, analogamente a come già fatto, potremo fare così: 

Ufficio Catechistico / Pastorale giovanile / Pastorale familiare: venerdì 20
marzo p.v.

Caritas / Pastorale sociale / Pastorale della salute: giovedì 26 marzo p.v.
Ufficio Liturgico / Ufficio Missionario / Pastorale vocazionale: lunedì 30

marzo p.v.
Gli incontri si terranno presso il nostro Seminario con inizio alle ore

19,30. 
Prego ogni Direttore/Responsabile a informarne i componenti le varie

“consulte”, equipes… facendosi personalmente portavoce del mio invito e del
mio desiderio di incontrarli. Nell’imminenza della Pasqua sarà così anche un
modo per anticiparci gli Auguri.

Ringraziandovi per la collaborazione e disponibilità, vi saluto con grande
affetto. 

Albano Laziale, 5 marzo 2009 

*  *  *

Al Clero e ai Parroci della Diocesi di Albano
Carissimi Sacerdoti,

ieri sera c’è stato l’ultimo dei tre incontri serali e conviviali, ai quali vi
avevo invitato nei giorni scorsi. La risposta è stata dei due terzi fra noi e la ri-
tengo davvero incoraggiante, specialmente se si tiene conto che l’invito è sta-
to fatto con tempi molto ravvicinati, che vi sono stati ritardi postali. Forse
pure l’orario indicato per incontrarsi è stato d’impedimento per qualcuno.
Vi confido che ho fatto l’invito quasi d’impulso. L’intenzione era (e rimane)
quella d’incoraggiare in tutti i modi lo stare-insieme. Se un filosofo scriveva
dell’importanza ontologica e antropologica del Mitsein mit Anderen (“essere
con altri”), per noi sacerdoti ciò vale pure in prospettiva teologico-sacra-
mentale. Grazie, allora, a tutti, ma specialmente a quanti hanno potuto acco-
gliere l’invito facendosi fisicamente presenti; grazie pure a quanti hanno ri-
sposto anche solo per segnalare l’impossibilità di giungere all’appuntamento.
Ho avuto da voi riscontri positivi, che m’incoraggiano. I sacerdoti più anzia-
ni, poi, mi hanno commosso. Grazie anche ai Sacerdoti del Seminario, alle
Suore e al personale, che hanno lavorato un po’ di più per aiutarsi a con-vi-
vere. Riprenderemo più in là questa semplice esperienza, con un preavviso
molto anticipato e con tempi più distesi. 
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Avrete già appreso che, in occasione del 150° della morte del Santo Curato
d’Ars, il Papa ha deciso di indire uno speciale anno sacerdotale, dal 19 giugno
p.v. al 19 giugno 2001, nel contesto della solennità del Sacratissimo Cuore di
Gesù e della Giornata della santificazione sacerdotale. In quel contesto Bene-
detto XVI proclamerà San Giovanni Maria Vianney “patrono di tutti i sacer-
doti del mondo”. Noi ci orientiamo con gioia sin da ora verso questo “anno”,
riconoscenti al Papa per questa santa intuizione. Come presbiterio diocesano
ci prepareremo all’evento con la “Giornata Sacerdotale” già messa in calenda-
rio per il 18 giugno p.v. Essa prevede la presenza del p. Amedeo Cencini, il
quale rifletterà con noi sul tema: Il sacerdote: un chiamato che, avendo risposto,
si fa egli stesso ‘seminatore vocazionale. Più immediatamente, però, ci sarà la
celebrazione della Messa Crismale 2009: insieme coi vasi sacri che accoglieran-
no i nuovi Oli Santi e il Sacro Crisma, prepariamoci anche noi a vivere al me-
glio questo comune dies natalis del nostro sacerdozio. 

Ricorrerà il prossimo 12 aprile il 50° anniversario della morte di D. Primo
Mazzolari. Forse ai sacerdoti più giovani il nome non dice molto. Lo citai e ri-
cordai al n. 24 della lettera pastorale Sulla via di Emmaus. Ora vi consegno un
fascicolo curato in bella edizione per i tipi della Tipografia Vaticana dal p.
Leonardo Sapienza, al quale le ho richieste e che cortesemente me ne ha dona-
to copie sufficienti perché, a mia volta, le trasmettessi a voi. A vostro nome lo
ringrazio di vero cuore. Sono meditazioni sulle Sette parole di Gesù in croce.
Le introducono alcuni preziosi “inviti” del Servo di Dio Paolo VI, che così
concludono: “Riascoltiamo queste parole di Gesù, per «fare Pasqua», e una
«buona Pasqua»”. Con lo stesso spirito metto questo bel fascicolo nelle vostre
mani e dopo il ritiro spirituale del 26 p.v., vi aspetto in Cattedrale per la Messa
Crismale. San Giuseppe, sposo castissimo della Beata Vergine Maria, ci pro-
tegga e custodisca, nella sua, anche la nostra spirituale paternità per i fedeli
che il Signore ci ha affidato. 

Albano Laziale, 19 marzo 2009 solennità di San Giuseppe

*  *  *

Carissime sorelle di vita consacrata.

Come all’inizio della Santa Quaresima e mentre si approssima la “settima-
na pasquale”, desidero raggiungervi con una parola di saluto e di augurio sic-
ché possiate sentire la vicinanza del Vescovo e la sua premura per ciascuna di
voi. Non posso raggiungervi, tuttavia, senza riconoscervi pure raccolte nelle
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vostre case religiose. Vi dico perciò: amate il vostro stare insieme; accoglietelo
ogni giorno come dono di Dio. Se poi il vostro apostolato dovesse portarvi – e
accade a diverse tra voi –fuori della casa religiosa, abbiate fissi nella mente e
nel cuore il desiderio e la nostalgia della fraternità. Non dice il Salmo 132,1
che è bello e gioioso habitare in unum? Non lo cantiamo nelle nostre salmo-
die? Non ripeteremo ancora nella prossima Messa nella Cena del Signore:
Congregavit nos in unum Christi amor? Inveratelo quotidianamente, quel can-
to, nella vostra vita comunitaria. Meditatene attentamente le parole: Quando
dunque stiamo insieme, badiamo di non avere gli animi divisi. Cessino le contese
malevoli, cessino le liti, e in mezzo a noi sia Cristo Dio. 

Sapete, mie carissime, perché la prossima settimana noi la chiamiamo pu-
re “santa”? Perché – rispondevano i Padri della Chiesa – più di tutte le setti-
mane è ripiena di celesti misteri. Vi trascrivo ciò che diceva Rabano Mauro, un
abate benedettino vissuto nel IX secolo che la Chiesa onora come beato e cui
è attribuito il notissimo Inno Veni Sancte Spiritus. “Ogni giorno di questa setti-
mana sino al tempo della sua passione il Salvatore predicò nel tempio; al quin-
to giorno, poi, durante la mistica cena egli stesso donò per la prima volta ai
suoi discepoli i sacramenti del suo corpo e del suo sangue e lavò pure i loro
piedi; al sesto giorno, ancora, diede compimento ai misteri della sua passione e
morte e nel sabato, infine, riposò nel sepolcro. Se allora ci siamo davvero im-
pegnati nel tempo di questa Quaresima, continuiamo a farlo sino alla fine in
modo che quando nella Santa Pasqua ci avvicineremo alla sacra mensa del Si-
gnore vedendoci egli non ci domandi: Perché sei qui senza avere la veste nuzia-
le?” (Homilia XIV in die Palmarum: PL 110,29).

Giungete, dunque, alle feste pasquali come vi avvicinaste all’altare del Si-
gnore nel giorno della vostra professione religiosa: adornate e vestite quali
spose del Signore. È l’augurio che il Vescovo vi rivolge per la prossima Santa
Pasqua, mentre un pensiero affettuoso lo dedica alle più anziane tra voi e alla
Sorelle ammalate.

Avrete saputo che con la data ufficiale del 25 gennaio scorso ho pubblica-
to la mia quarta lettera pastorale “sulla trasmissione della fede” col titolo: Di
generazione in generazione. Concorderò con la Segreteria USMI il modo per
farla pervenire. Per una prima consultazione, potrete trovarla sul sito diocesa-
no: http://www.diocesidialbano.it. Ora,però, prima di chiudere, vi domando
qualcosa. 

Al Giovedì Santo, anzitutto, pregate per i nostri sacerdoti. Al mattino, nel-
la Messa Crismale (riuscirete a partecipare, almeno chi è libera da impegni?) rin-
noveranno gli impegni fatti nel giorno dell’Ordinazione. Invocate dal Signore
la loro fedeltà alla missione ricevuta e pregate per la loro santificazione.

vita diocesana142



vita diocesana 143

At
ti 

de
l V

es
co

vo

Dall’intimo del cuore, poi, gridate a Dio il nostro bisogno di vocazioni al mini-
stero sacerdotale. Nel giorno del Venerdì Santo, poi, pregate per la Terra San-
ta; nelle vostre Case religiose potrete anche fare una colletta per la Chiesa ma-
dre di Gerusalemme, che molto più di noi avverte il bisogno e attende la ca-
rità. 

Perché siate piene della gioia pasquale, il Vescovo vi assicura la sua pre-
ghiera e vi benedice.
Albano 29 marzo 2009 - Domenica V di Quaresima
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Editoriale Millestrade - N. 1/2009

Anche Pio XII, come per Paolo VI l’estate scorsa, la Chiesa di Albano
sente la spirituale necessità di ricordare e ringraziare. Morì cinquant’anni or
sono a Castel Gandolfo, nelle prime ore del 9 ottobre 1958. Lo ricordiamo
pubblicamente ora non per dimenticanza, ma per una scelta come di famiglia.
Quando, cioè, quasi tutte le Città del territorio diocesano fanno memoria della
loro via crucis. Di quando, cioè, smembrate e distrutte dalla violenza della
guerra (“dal ferro dal fuoco dalla rapina”, recita l’epigrafe murata sul torrione
esterno del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo e voluta nel 1947 dal Co-
mune come segno d‘imperitura gratitudine) non trovarono che nel Papa un
raggio di conforto e di speranza. Albano e Castello, in particolare, ne speri-
mentarono tutta la sollecita carità. Su di un capitello nel criptoportico delle
Ville c’è una scritta che dice. “Qui nuovo Cristo tra Erode e Pilato il popolo
albanense si rifugiò”. Per questo è, dicevo, una memoria come di famiglia. Gli
spazi della sua carità sono, tuttavia, ben più ampi. Fu riconosciuto come pa-
stor angelicus.

Quando fu eletto il suo successore, dissero in molti che sarebbe stato un
Papa di transizione. Giovanni XXIII, invece, camminava già su una nuova
corsia. Una vera transizione nella Chiesa la fece, piuttosto, Pio XII. Di lui oggi
si parla molto per il dramma della guerra, ma egli non fu né uno stratega, né
un politico. Fu anzitutto pastore. Scrisse encicliche e proclamò discorsi che
aprirono strade. Anche le quattro costituzioni del Vaticano II furono prepara-
te dal suo magistero: la Mystici Corporis fu preludio a Lumen Gentium, la Me-
diator Dei alla costituzione liturgica e la Divino afflante Spiritu alla Dei
Verbum. La stessa Gaudium et spes ha una gestazione in tanti discorsi e “radio-
messaggi” di Pio XII. Nel 1950 proclamò il dogma dell’Assunta e diede segna-
li di speranza. Ne ha bisogno anche il nostro mondo che, come ha detto Bene-
detto XVI in San Pietro il 9 ottobre scorso, “come allora, è assillato da preoc-
cupazioni e angosce per il suo avvenire; in questo mondo, dove, forse più di
allora, l’allontanamento di molti dalla verità e dalla virtù lascia intravedere sce-
nari privi di speranza”.

� MARCELLO SEMERARO
Vescovo



Discorso alla sessione ordinaria
del Consiglio Presbiterale

10 febbraio 2009

Con questa riunione del Consiglio Presbiterale desidero avviare una rifles-
sione sulla celebrazione dell’Eucaristia e, al tempo stesso, sulla nostra respon-
sabilità di sacerdoti, chiamati dalla Chiesa ad essere ministri dell’Eucaristia.

Accogliamo anzitutto non come un privilegio, ma come una gravissima re-
sponsabilità e un immeritato dono la dottrina cattolica per cui “soltanto i sa-
cerdoti validamente ordinati possono presiedere l’Eucaristia e consacrare il
pane e il vino perché diventino il Corpo e il Sangue del Signore” (CCC 1411).
Questo c’impegna tutti in prima persona a prestare la massima attenzione a
tutti ciò che, sia dal punto di vista teologico-liturgico, sia nel riferimento alla
disciplina ecclesiastica e nella prospettiva pastorale, riguarda la celebrazione
della Santa Messa. Scriveva Sant’Alfonso Maria de Liguori “Non mai alcun sa-
cerdote dirà la messa colla divozione dovuta, se non ha la stima che merita un
tanto sacrificio. È certo che non può un uomo fare un’azione più sublime e
più santa, che celebrare una messa: Nullum aliud opus, dice il concilio di Tren-
to, adeo sanctum a Christi fidelibus tractari posse, quam hoc tremendum myste-
rium. Dio stesso non può fare che vi sia nel mondo un’azione più grande, che
del celebrarsi una messa” (Messa e officio strapazzato, p. I)

In vista di questa riunione ordinaria del Consiglio Presbiterale, ho chiesto
ai Vicari Foranei di procedere ad una prima rilevazione della situazione ri-
guardo al “numero” della celebrazione di Messe all’interno delle singole Vica-
rie e di farne un’ esposizione in questa sede. Ho anche pregato Mons. Andrea
Celli, Direttore dell’Ufficio Giuridico del Vicariato di Roma, a farci un riepilo-
go della vigente normativa canonica sulla celebrazione della Messa. 

È mio vivo desiderio che quanto emergerà in questa sede, sia poi riporta-
ta, con la mediazione dei Vicari Foranei, in ciascuna Vicaria. Per favorire, poi,
l’approfondimento comune, i Parroci guidino a loro volta una riflessione sugli
stessi temi nei Consigli Pastorali Parrocchiali. Potranno farlo utilizzando i due
punti, su cui mi soffermerò oggi, introducendo i nostri lavori e che sono ripor-
tati di seguito. Questi medesimi temi saranno trattati negli incontri con i sacer-
doti nella “zona pastorale”, col ciclo che riprenderà il pomeriggio di martedì
24 febbraio p.v.

Si potrà giungere così alla pubblicazione di una “Istruzione” così come è
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stato fatto per i temi della preparazione immediata e della celebrazione del sa-
cramento del Matrimonio. Sarà un passo in avanti per la formulazione di quel
“Direttorio” sulla celebrazione dei Sacramenti, che fu chiesto a suo tempo dal
Consiglio Presbiterale.

Come introduzione e quale mio iniziale contributo, sottopongo alla consi-
derazione del nostro Consiglio Presbiterale alcune semplici riflessioni su ciò
che può significare l’affermazione della centralità dell’Eucaristia nella vita del-
la Chiesa e, di conseguenza, nel nostro ministero sacerdotale. 

Inizierò con alcuni rimandi al magistero del Concilio Vaticano II.
L’immagine del “centro” con riferimento alla Santa Eucaristia si trova nel de-
creto Christus Dominus laddove si ricorda ai parroci che nell’esercizio del loro
ministero della santificazione debbono avere di mira “che la santa messa di-
venti il centro ed il culmine di tutta la vita della comunità cristiana” (n. 30).
Anche Presbyterorum Ordinis 5 afferma che l’assemblea eucaristica è il “centro
della comunità dei cristiani presieduta dal presbitero”. Il Catechismo della
Chiesa Cattolica ripete a sua volta che “la celebrazione domenicale del Giorno
e dell’Eucaristia del Signore sta al centro della vita della Chiesa” (n. 2177). 

Come si dovrà e si potrà esprimere tale centralità eucaristica? Mi auguro
che nessuno risponda che ciò avviene attraverso la “ripetizione” (moltiplica-
zione) delle celebrazioni eucaristiche. Qualcuno ha calcolato che ogni Dome-
nica sono celebrate, solo in Italia, almeno 180.000 messe. L’invito che ho rivol-
to ai Vicari Foranei sottintende anch’esso un “calcolo” di questo tipo. Il p. Fe-
lice Scalia – che la gran parte di noi ha conosciuto nelle settimane di formazio-
ne vissute a Formia nello scorso mese dei settembre – ha scritto questo com-
mento gustosamente ironico: “È certamente un vanto dell’apologetica cristia-
na che «dal sorgere del sole al suo tramonto» non ci sia un istante in cui qual-
che ostia non si alzi sul capo dei cristiani. Mai invito di Gesù è stato più accol-
to…” (F. SCALIA, Eucaristia tenerezza e sogno di Dio, Milano 2002, p. 70).

“Meno messe, più Messa”, usava ripetere mons. Mariano Magrassi, un mo-
naco benedettino che fu arcivescovo di Bari. C’è chi ha fatto dell’ironia su
questa frase! Ma forse è meglio dare retta al teologo ambrosiano Inos Biffi,
che scrive: “Non è la moltiplicazione sacramentale come tale a costituire la
santità della Chiesa e il suo progresso, ma l’intensità della partecipazione, la
disposizione dello spirito sia attraverso altre azioni liturgiche… sia mediante
antichi e nuovi esercizi di pietà. A queste condizioni si stabilisce un ritmo va-
rio e un’articolata gerarchia, senza di cui avremmo alla fine delle comunità
stanche e deformate… La rincorsa dei fedeli, quasi una loro sorpresa al varco
con la celebrazione dell’eucaristia, lascia piuttosto perplessi sull’effettiva effi-
cacia; forse è persino diseducativa”.
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Alla Messa domenicale, poi, si dovrebbe riservare un’attenzione davvero
speciale. Essa, come si legge nella lettera apostolica Dies Domini di Giovanni
Paolo II, non ha in se stessa uno statuto diverso da quella celebrata in ogni al-
tro giorno e neppure è separabile dall’intera vita liturgica e sacramentale. Tut-
tavia, con l’obbligo della presenza comunitaria e la speciale solennità che la
contraddistinguono proprio perché celebrata nel giorno in cui Cristo ha vinto
la morte e ci ha resi partecipi della sua vita immortale, essa manifesta con ulte-
riore enfasi la propria dimensione ecclesiale, ponendosi come paradigmatica ri-
spetto alle altre celebrazioni eucaristiche” (n. 34).

Se questo magistero ha un senso si dovrà riconoscere che la Domenica
non è “il giorno delle messe”, ma il Giorno della Messa. “Non si tratta sempli-
cemente – come scrive un noto liturgista - di dare a tutti la possibilità di assol-
vere al precetto domenicale e festivo con lo stile dei supermercati; si tratta,
prima di tutto, di esprimere visibilmente e chiaramente il fine dell’eucaristia
che è quello di permettere un’autentica esperienza di Chiesa… La Messa non
è una pia pratica devozionale; è la più alta manifestazione della Chiesa e non
sopporta condizionamenti privati” (S. Sirboni).

C’è, allora, da domandarsi: quali sono i criteri che ci guidano nella program-
mazione pastorale delle celebrazioni eucaristiche, soprattutto domenicali? C’è la
profonda convinzione che l’Eucaristia è un bene spirituale di tutta la Chiesa e
non, invece, del singolo sacerdote o richiedente, gruppo, famiglia o singolo che
siano?

Una seconda questione che pongo è la seguente: “centralità”
dell’Eucaristia non significa farne un “contenitore” per tutte le nostre preghiere e
devozioni. Che l’Eucaristia sia il centro della vita cristiana e il “cuore” della
Domenica non vuol dire che essa esaurisca l’azione liturgica e la preghiera co-
munitaria di questo giorno. Sarebbe, difatti, limitativo ridurre alla sola Messa
il dovere di santificare il Giorno del Signore (cf Dies Domini, 52). Anzi, la
scomparsa di altre forme di culto nel giorno di Domenica (come la celebrazio-
ne del Vespro, almeno nei tempi forti dell’Avvento e della Quaresima, e altre
specifiche celebrazioni collegate con i tempi liturgici) non è propriamente il
segno di una corretta sensibilità liturgica. A ciò si aggiunga il ricorso generaliz-
zato alla Messa con i primi Vespri dei giorni festivi. Non si mette per nulla in
dubbio il fatto che il dies festus ha inizio con i primi Vespri, sicché il sabato se-
ra è dal punto di vista liturgico già “domenica”. Ciò che invece occorre do-
mandarsi è se la celebrazione della Messa serale del sabato e del giorno prece-
dente una festa di precetto sia sempre e dappertutto motivata da opportunità
pastorale. Poniamo l’interrogativo con queste parole di Giovanni Paolo II:
“Perché non mettere in programma, anche nella vita laicale, quando è possibi-
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le, speciali iniziative di preghiera – quali in particolare la celebrazione solenne
dei vespri – come pure eventuali momenti di catechesi, che nella vigilia della
domenica o nel pomeriggio di essa preparino e completino nell’animo cristia-
no il dono proprio dell’Eucaristia?” (Dies Domini, 52).

Sono due questioni, carissimi fratelli sacerdoti, che invito a portare nei vo-
stri incontri di Vicaria e nella riunione dei Consigli Pastorali Parrocchiali.

Chiudo con un’antica preghiera mozarabica: Signore Dio, noi dovremmo
onorarti in ogni tempo e lodarti senza interruzione, ma poiché la nostra debolez-
za ci impedisce di renderti sempre questo culto, concedici almeno di celebrare con
più cura la festa della domenica.



Discorso alla Sessione Ordinaria
del Consiglio Pastorale Diocesano

14 febbraio 2009

Per introdurre i lavori di questa sessione del nostro Consiglio Pastorale
Diocesano ho pensato di fare riferimento alla festa dei santi Cirillo e Metodio,
che oggi celebriamo. Con la Lettera Apostolica Egregiae Virtutis del 31 dicem-
bre 1980 il Papa Giovanni Paolo II proclamò questi due santi evangelizzatori
dei popoli slavi “compatroni di tutta l’Europa presso Dio”, accanto a San Be-
nedetto. Trarrò, dunque, proprio da quel documento alcuni elementi, che mi
paiono utili per la nostra odierna riflessione.

1. Il Papa spiegava che la proclamazione di Cirillo e Metodio a compatro-
ni d’Europa intendeva “essere una testimonianza, per gli uomini del nostro
tempo, della preminenza dell’annuncio del Vangelo, affidato da Gesù Cristo
alle Chiese” (n. 3). Ora è esattamente questo che sta a cuore anche a noi: la
preminenza dell’annuncio del Vangelo. Ricordiamo quel che scriveva Paolo VI:
La Chiesa esiste per evangelizzare. Nell’Evangelii Nuntiandi (8 dicembre 1975),
partendo dalla consapevolezza che Cristo è vangelo di Dio, il Papa ricordava
che la Chiesa è una comunità evangelizzata ed evangelizzatrice e pertanto ha
come sua identità più profonda e come vocazione propria l’evangelizzazione
(cf. n. 7). Anche il tema della Lettera Pastorale, cui ho messo mano anche con
il vostro contributo, riguarda la “trasmissione della fede”, ossia la missiona-
rietà.

2. Un secondo punto messo in risalto da Giovanni Paolo II nella Egregiae
Virtutis è la fraternità che univa Cirillo e Metodio. Questi non sono certamen-
te gli unici santi canonizzati come fratelli. Pensiamo nell’antichità ai santi Co-
sma e Damiano, oppure ai santi Benedetto e Scolastica… Ciò che, ora, però,
desidero sottolineare è proprio la congiunzione tra la loro fraternità e la loro
missionarietà. Questo può ricordarci, ad esempio, che dobbiamo sentirci an-
che noi una fraternità, una “comunità” evangelizzante. Il Signore Gesù non ha
inviato i suoi discepoli come missionari nel mondo ad uno ad uno e ciascuno
per conto proprio. Li ha mandati, invece, come gruppo apostolico. I vangeli
sinottici sono concordi: è agli Undici che il Risorto affida il mandato missiona-
rio. Ciò vale, evidentemente, anche per noi. Dobbiamo tutti sentirci Chiesa in
missione, comunione missionaria.
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3. La Lettera Apostolica prosegue con l’annotare che Cirillo e Metodio
“avevano scelto lo stato religioso unendo i doveri della vocazione religiosa con
il servizio missionario” (n. 1). Ritengo che anche da questo noi possiamo ap-
prendere qualcosa e cioè che la missionarietà non è un qualcosa che si può
scegliere aggiungendola ad altre scelte di vita. Essa, al contrario, sottende
qualsiasi scelta e stato di vita nella Chiesa. La Chiesa, difatti, non ha la missio-
ne come una delle sue tante altre attività, ma come qualcosa che invece appar-
tiene alla proprio sua natura. “La Chiesa è missionaria per sua natura” è scrit-
to in Ad Gentes 2. Questo è un dato davvero “nuovo” del Concilio Vaticano II
rispetto alla teologia precedente. Che la cosiddetta missiologia appartenga in-
teriormente all’ecclesiologia è un’affermazione davvero inedita (benché non
improvvisata) del Concilio. Soprattutto dopo la “scoperta del nuovo mondo”
furono avviate “le missioni”, ma è nel Concilio che “la missione” non è più in-
tesa come una delle tante azioni della Chiesa, ma passa ad essere considerata
al centro e al cuore della comprensione della Chiesa come mistero. La Chiesa
è mistero di comunione missionaria. Ne segue che qualsiasi condizione di vita
nella Chiesa deve sempre essere al tempo stesso “missionaria”. Di ciascuno di
noi – che si tratti di me vescovo e dei presbiteri, o dei fedeli laici e dei fratelli e
sorelle di vita consacrata – deve potersi dire: ha unito i doveri della sua vocazio-
ne con in servizio missionario.

4. Come quarto punto desidero sottolineare il fatto che i santi Cirillo e
Metodio “sono considerati non solo gli apostoli degli slavi ma anche i padri
della cultura tra tutti questi popoli” (n. 1). È noto, difatti, che proprio per me-
glio corrispondere alle necessità del loro servizio apostolico tradussero nella
lingua dei popoli slavi i libri sacri. Lo fecero certamente a scopo liturgico e ca-
techetico, ma così facendo gettarono pure le basi di tutta la letteratura nelle
lingue di quei medesimi popoli. Sappiamo, anzi, che non solo tradussero in
una lingua, ma diedero a quella stessa lingua un alfabeto. Se noi sappiamo
qual è il rapporto tra lingua e alfabeto, riusciamo pure a comprendere la qua-
lità e la forza dell’opera d’inculturazione del Vangelo fatta dai Santi Cirillo e
Metodio. Anche noi siamo oggi chiamati a inserire il Vangelo nella nostra cul-
tura. Non mi dilungo, evidentemente, su questo, ma ognuno di noi riesce a in-
tuirne l’importanza. Ne scrisse Giovanni Paolo II ai nn. 52-54 dell’enciclica
Redemptoris Missio (7 dicembre 1990). 

5. Dopo la preminenza della evangelizzazione, l’importanza dell’essere
“comunità evangelizzatrice”, la “fondazione” missionaria di ogni stato di vita
nella Chiesa e il compito della inculturazione della fede segnalo un ultimo
punto, che è l’elemento di “tradizione”. Al termine della sua lettera apostolica,
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infatti, il Papa manifestava l’auspicio che tutta la ricchezza spirituale promossa
dall’opera dei santi Cirillo e Metodio e diventata su strade diverse patrimonio
delle singole società del continente europeo, possa essere di aiuto e giovamento
alle generazioni contemporanee… Si tratta di questione fondamentale anche
per noi, se il titolo scelto per la mia lettera pastorale è esattamente questo: Di
generazione in generazione. Ne abbiamo già parlato. Ora, però, sento il biso-
gno di ringraziare, insieme con tutti coloro che mi hanno aiutato nel preparare
questa nuova Lettera Pastorale, anche a voi del Consiglio Pastorale Diocesano
che dopo averne fatto oggetto di considerazione nell’ultima riunione, oggi vi
disponete nuovamente riflettere su alcune sue conclusioni pastorali.

Albano Laziale 14 febbraio ’09



Parole di saluto 
alla commemorazione del Servo di Dio Pio XII

All’inizio della Commemorazione

Ricorrendo il cinquantesimo anniversario della morte del Servo di Dio
Pio XII, la Diocesi Suburbicaria di Albano sente il bisogno di manifestare il
suo ricordo e la sua riconoscenza verso questo Papa e lo fa aggiungendo ai
sentimenti dell’intera cattolicità anche suoi particolari motivi di gratitudine.
L’ultimo numero del mensile diocesano “Millestrade” ha voluto ricordarli nel
suo paginone centrale un dettaglio probabilmente incompleto, ma di sicuro
molto significativo. Omettendo le chiese parrocchiali costruite durante il suo
pontificato anche grazie agli interventi del Sostituto G. B. Montini e del cardi-
nale vescovo G. Pizzardo, penso all’asilo di Pavona, al campo sportivo di Al-
bano, alla casa di riposo “Emmaus” in Castel Gandolfo, all’attuale edificio del
Seminario Diocesano. Entrando per la prima volta quattro anni or sono nel
Palazzo Lercari, che è attualmente l’Episcopio dei Vescovi di Albano, la mia
attenzione fu subito attratta da un’epigrafe che in latino dice così: EPISCOPA-
LIS HAEC CURIA QUAE BELLICIS E CAELO DEIECTIS PRORSUS FUERAT
DIRUTA GLOBIS MUNIFICENTIA AC CURA PII XII PONT. MAX. IN INTE-
GRUM RESTITUTA FUIT. In breve. Ciò che le bombe avevano distrutto, Pio
XII fece ricostruire! La nostra attenzione è così portata sul dramma della
guerra. Oggi in particolare le due Città di Albano e di Castel Gandolfo ricor-
dano il bombardamento del 10 febbraio 1944. Lo hanno fatto stamane la Città
di Albano Laziale, che saluto nella persona del Sig. Sindaco Dr. Marco Mattei
e poco fa, col tradizionale corteo, la Città di Castel Gandolfo, che saluto nella
persona del Vice Sindaco. Ora siamo insieme nel luogo di Propaganda Fide,
che sentì direttamente la tragedia della morte e della distruzione. Quanto ac-
cadde allora è documentato nel volumetto “Cronache di Guerra” scritto da E.
Bonomelli che si è voluto ristampare con accresciuta documentazione fotogra-
fica. Ricordare e onorare oggi Pio XII, che morì a Castel Gandolfo il 9 ottobre
1958, è stata una scelta come di famiglia: abbiamo voluto, cioè, associare la
sofferenza di una popolazione e la carità di Pio XII. Il 1 agosto prossimo, poi,
nella Piazza Pia di Albano l’Orchestra e Coro dell’Europa Unita eseguirà un
concerto “Omaggio a Pio XII”, con l’esecuzione, fra l’altro, della Nona Sinfo-
nia di L. V. Beethoven.

Saluto e ringrazio di tutto cuore S.Em. il Sig. Cardinale Giovanni Lajolo,
Presidente del Governatorato dello Stato della Città del Vaticano, per avere
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accettato l’invito a presiedere questa Commemorazione e la Santa Messa che
successivamente sarà celebrata; ugualmente saluto S.E. Mons. Renato Boccar-
do, Segretario del Governatorato, il Dr. Saverio Petrillo, Direttore delle Ville
Pontificie con la sua Signora e le Autorità civili – in primo luogo il Sindaco di
Albano Dr. M. Mattei e il V. Sindaco di Castel Gandolfo dr. P. Gasperini. Sa-
luto pure le Autorità militari presenti. Sono riconoscente a S.E. il Principe
Francesco Pacelli, che con la sua presenza ci ricorda la famiglia del Papa e con
lui saluto il P. Peter Gumpel, postulatore della Causa di Beatificazione del Ser-
vo di Dio. Ringrazio di vero cuore il Collegio “Mater Ecclesiae” di Propagan-
da Fide per la cortese ospitalità, sia in questa Aula Magna, sia nella attigua
Chiesa dove ci recheremo per la celebrazione della Santa Messa.

Saluto cordialmente il Dr. Andrea Tornielli, che ha accettato il mio invito
ad sostenere e rinverdire il nostro ricordo di Pio XII. Egli è sicuramente noto
a voi tutti per essere vaticanista e inviato speciale del quotidiano “Il Giorna-
le”. A questa attività egli unisce egregiamente quella di pubblicista e di stori-
co. Sul Papa Pio XII, in particolare, egli ha al suo attivo diverse pubblicazioni.
Fra tutte ricordo il poderoso volume pubblicato da Mondadori nel 2007 dal
titolo: Pio XII. Eugenio Pacelli. Un uomo sul trono di Pietro. Si tratta di
un’opera di quasi settecento pagine, ammirevole per la completezza e la ingen-
te documentazione. Presentandola il 5 giugno 2007, il Cardinale Tarcisio Ber-
tone, Segretario di Stato di Sua Santità, disse che essa “contribuisce a far me-
glio comprendere la luminosa azione apostolica e la figura del Servo di Dio
Pio XII”. Sono riconoscente al Dr. Tornielli per avere accettato di essere con
noi e lascio subito a lui la parola.

Al termine di questa prima parte della nostra Commemorazione di Pio
XII sarà fatto dono a tutti i presenti del volume “Cronache di Guerra” ripub-
blicata con il patrocinio del Comune di Albano Laziale. Sono riconoscente per
questo gesto di attenzione, come pure ringrazio la Tipografia Renzo Paolozzi
di Marino per averne curato l’edizione permettendoci di avere tra le mani un
volume davvero dignitoso.

All’inizio della Santa Messa

Eminenza Reverendissima,

all’inizio di questa Santa Messa sento il bisogno di ringraziarla di nuovo
per avere accettato di essere qui con noi in preghiera. Nella sua Omelia del 9
ottobre scorso, il Santo Padre Benedetto XVI sottolineò che durante il suo
cammino “Papa Pacelli ebbe a consolare sfollati e perseguitati, dovette asciu-
gare lacrime di dolore e piangere le innumerevoli vittime della guerra”. Anche
per questo noi oggi ringraziamo il Signore mentre preghiamo perché prosegua
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felicemente la causa della sua beatificazione. Desideriamo pure elevare pre-
ghiera di suffragio per tutte le vittime dei bombardamenti che in questo gior-
no ricordiamo. Fra queste desidero ricordare le 18 monache, che perdettero la
vita sotto le macerie del Monastero delle Clarisse di Albano. Aggiungo il nome
dei p. Anselmo Maria Reali, Priore dei Carmelitani della Stella in Albano. Nel
“Cronicon” del Convento si legge che il 3 febbraio 1944 le autorità militari
germaniche diedero ordine perentorio di sfollare Albano nello spazio di poche
ore. I Religiosi dovettero perciò abbandonare il Convento e si rifugiarono a
San Martino ai Monti, in Roma. Insieme con il converso fr. Carmelo M. Ar-
mas, il P. Anselmo prese alloggio tra gli sfollati alla Villa Pontificia. Anch’egli
però, morì tra le macerie di Propaganda Fide. In fondo a questa chiesa, infine,
c’è un’epigrafe che ricorda Sr. Timotea Tormen, dell’Istituto “Suore delle Po-
verelle”. Quella iscrizione ci aiuta a cogliere anche il significato di quanto ab-
biamo voluto fare questa sera: “Salì dove la carità non consuma ma rinnova
perpetuamente la vita”. Questa carità è il dono della Santa Eucaristia. 



Attività del Vescovo

Gennaio

Mercoledì 7 – Ore 10.00: Curia di Anagni – Incontro dei Vescovi del Lazio
sud.

Sabato 10 – Ore 18.00: Parrocchia Santa Maria Assunta in Cielo, Ariccia –
Santa Messa con presentazione e insediamento del nuovo parroco Mons. Aldo
Anfuso.

Domenica 11 – Ore 10.30: Parrocchia Regina Mundi, Torvaianica - Santa
Messa con presentazione e insediamento del nuovo parroco don Marco Roma-
no; Ore 18.00: Seminario vescovile – Missione giovani diocesana.

Martedì 13 – Ore 16.00: Seminario vescovile – Aggiornamento del clero
zona colli.

Sabato 17 – Ore 11.00: Parrocchia San Pietro Apostolo, Ardea – Comme-
morazione del Maestro Manzù e inaugurazione della mostra. 

Domenica 18 – Ore 11.00: Parrocchia B.V. del Monte Carmelo, Anzio -
Santa Messa con presentazione e insediamento del nuovo parroco don Rai-
mondo Selvaggio; Ore 18.00: Parrocchia SS. Anna e Gioacchino, Lavinio –
Santa Messa per l’inizio della settimana di Preghiera per l’Unità dei cristiani.

Lunedì 19 – Ore 10.00: Curia vescovile – Consiglio dei Vicari Foranei

Martedì 20 – Ore 16.00: Parrocchia SS. Pietro e Paolo, Aprilia – Aggior-
namento del clero zona mediana; Ore 19.00: Basilica Cattedrale – Santa Messa
nella ricorrenza di San Sebastiano, patrono dei Vigili Urbani.

Giovedì 22 – Ore 9.30: Seminario vescovile – Ritiro spirituale del clero;
Ore 18.00: Parrocchia Sacro Cuore, Ciampino – Santa Messa.

Venerdì 23 – Ore 10.00: Curia vescovile – Incontro dei Direttori degli Uf-
fici pastorali della Curia; Ore 17.00: Centro Famiglia e Vita, Aprilia – Saluto
nella ricorrenza del quinto anniversario di fondazione.

Sabato 24 – Ore 9.30: Università “La Sapienza”, Pomezia – Incontro con i
giornalisti della Diocesi; Ore 18.30: Basilica Cattedrale – Santa Messa e Veglia
di Preghiera per la Terra Santa con la partecipazione della delegazione di Al-
bano dell’Ordine Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme.
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Domenica 25 – Ore 10.30: Parrocchia La Resurrezione, Aprilia - Santa
Messa con presentazione e insediamento del nuovo parroco don Luis Busta-
mante; Ore 17.30: Chiesa di San Paolo, Albano Laziale – Santa Messa.

Martedì 27 – Ore 16.00: Parrocchia Santa Teresa, Anzio – Aggiornamento
del clero della zona mare.

Venerdì 30 – Ore 10.00:– Basilica Papale di San Paolo fuori le Mura, Ro-
ma – Pellegrinaggio giubilare del clero diocesano.

Sabato 31 – Ore 18.00: Parrocchia SS Pietro e Paolo, Aprilia – Santa Mes-
sa.

Febbraio 

Domenica 1 – Ore 10.00: Parrocchia Nome SSmo di Maria, Fontana di
Papa - Santa Messa con presentazione e insediamento del nuovo parroco don
Antonio Scigliuzzo.

Lunedì 2 – Ore 11.00: Monte Tabor, Santa Palomba – Santa Messa e inau-
gurazione della nuova struttura di assistenza al clero; Ore 18.00: Basilica Cat-
tedrale – Santa Messa nella Giornata della Vita Consacrata.

Venerdì 6 – Ore 19.00: Seminario vescovile – Consiglio Diocesano per gli
Affari Economici.

Sabato 7 – Ore 18.00: Seminario vescovile – Incontro con i catecumeni.

Lunedì 9 – Ore 10.00: Bonus Pastor, Roma – Conferenza Episcopale La-
ziale.

Martedì 10 – Ore 10.00: Curia vescovile – Consiglio Presbiterale.

Mercoledì 11 – Ore 17.00: Basilica Cattedrale – Santa Messa nella Giorna-
ta Mondiale del Malato.

Venerdì 13 – Ore 10.00: Avvenire, Milano – Consiglio di Amministrazione.

Sabato 14 – Ore 9.30: Seminario vescovile – Consiglio Pastorale Diocesa-
no; Ore 18.00: Parrocchia SS Anna e Gioacchino, Lavinio – Cresime.

Lunedì 16 – Ore 10.00: Curia vescovile – Consiglio dei vicari foranei; Ore
18.00: Seminario vescovile – Percorso Biblico Diocesano (prima serata).

Martedì 17 – Ore 10.00: Congregazione delle Cause dei Santi, Roma –
Plenaria; Ore 18.00: Seminario vescovile – Percorso Biblico Diocesano (secon-
da serata).

Mercoledì 18 – Ore 18.00: Percorso Biblico Diocesano (terza serata).
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Venerdì 20 – Ore 10.00: Curia vescovile – Incontro dei direttori degli Uffi-
ci pastorali della Curia.

Sabato 21 – Ore 18.00: Parrocchia SS Pietro e Paolo, Aprilia – Cresime.

Domenica 22 – Ore 9.30: Parrocchia San Pietro in Formis, Campoverde –
Santa Messa; Ore 17.30: Parrocchia San Gaetano da Tiene, Nuova Florida –
Santa Messa.

Lunedì 23 – Ore 10.00: Palazzo Vescovile, Sora – Incontro dei Vescovi del
Lazio sud.

Martedì 24 – Ore 16.00: Istituto suore Apostoline, Castel Gandolfo – Ag-
giornamento del clero della zona colli.

Mercoledì 25 – Ore 18.30: Basilica Cattedrale – Liturgia delle Ceneri.

Giovedì 26 – Ore 9.30: Monastero Trappista, Frattocchie – Ritiro spiritua-
le del clero.

Marzo 

Domenica 1 – Ore 10.00: Parrocchia Santa Maria della Speranza, Fossi-
gnano – Santa Messa; Ore 18.00: Basilica Cattedrale – Santa Messa e rito di
Elezione dei catecumeni.

Martedì 3 – Ore 16.00: Parrocchia SS Pietro e Paolo, Aprilia – Aggiorna-
mento del clero della zona mediana.

Mercoledì 4 – Ore 18.30: Seminario vescovile – Incontro con i Diaconi
Permanenti.

Giovedì 5 – Ore 18.30: Santuario S. Maria della Rotonda, Albano Laziale
– Santa Messa.

Venerdì 6 – Ore 17.30: Suore Oblate di Gesù e Maria, Albano Laziale –
Incontro con le Religiose e Santa Messa.

Domenica 8 – Ore 18.00: Parrocchia Assunzione della B.V.M., Lido dei
Pini – Santa Messa.

Lunedì 9 – Ore 10.00: Curia vescovile – Riunione Consiglio dei Vicari Fo-
ranei

Martedì 10 – Ore 16.00: Parrocchia S. Teresa, Anzio – Aggiornamento del
clero della zona mare.

Mercoledì 11 – Ore 10.00: Sede della CEI, Roma – Commissione Episco-
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pale per la Dottrina della Fede; Ore 19.00: Pontificio Seminario Leoniano,
Anagni – Santa Messa.

Giovedì 12 – Ore 18.30: Seminario vescovile – Incontro con i sacerdoti
“anziani”.

Sabato 14 – Ore 17.00: Seminario vescovile – Incontro con gli Insegnanti
di Religione Cattolica.

Domenica 15 – Ore 12.00: Istituto Preziosissimo Sangue, Albano Laziale –
Santa Messa.

Lunedì 16 – Ore 10.00: Curia Vescovile, Sora – Incontro dei Vescovi del
Lazio sud; Ore 18.30: Seminario vescovile – Incontro conviviale con i sacerdo-
ti “maturi”.

Martedì 17 – Ore 10.00: Congregazione delle Cause dei Santi, Roma –
Plenaria; Ore 18.30: Seminario vescovile – Incontro conviviale con i sacerdoti
“giovani”.

Mercoledì 18 – Ore 10.00: Curia vescovile – Consiglio Episcopale; Ore
18.00: Missionari della Divina Redenzione, Frattocchie – Santa Messa.

Giovedì 19 – Ore 17.00: Cattedrale, Crotone – Ordinazione Episcopale di
S.E. Mons. Antonio Staglianò.

Venerdì 20 – Ore 19.30: Seminario vescovile – Incontro di presentazione
delle Lettera Pastorale -  Commissioni Famiglia, Giovani e Catechesi.

Mercoledì 25 – Ore17.00: Pontificio Seminario Pio XI, Molfetta – Relazio-
ne su “La Teologia del sacramento dell’Ordine nel post-concilio”.

Giovedì 26 – Ore 9.30: Seminario vescovile – Ritiro spirituale del clero;
Ore 19.30: Seminario vescovile – Incontro di presentazione delle Lettera Pa-
storale - Commissioni Caritas, Lavoro e Salute.

Domenica 29 – Ore 11.00: Parrocchia San Lorenzo martire, Tor San Lo-
renzo – Santa Messa.

Lunedì 30 – Ore 10.00: Santuario S. Maria Goretti, Nettuno – Vicaria di
Nettuno; Ore 19.30: Seminario vescovile – Incontro di presentazione delle
Lettera Pastorale - Commissione Liturgica, Vocazionale e Pastorale Missiona-
ria.

Martedì 31 – Ore 9.30: Villa Campitelli, Frascati – Conferenza Episcopale
del Lazio.
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L’Apostolato Biblico nella nostra Diocesi:
un cammino ancora lungo!

Ormai da qualche anno la nostra Diocesi ha rimesso in piedi un lavoro
serio di Apostolato Biblico per poter rispondere sempre meglio e sempre più
qualitativamente alla crescente domanda del popolo di Dio di conoscere e
approfondire l’incontro con la Sacra Scrittura. Il Settore Apostolato Biblico
della nostra Chiesa Particolare ha notato da subito il grande interesse che
molte persone nutrono nei confronti della Scrittura, ma ha anche notato che
molti fedeli hanno un’eccessiva fiducia nelle proprie conoscenze della Bibbia
che, invece, risulta essere estremamente carente.

Anche se le poche righe appena scritte non sono sufficienti per esprime-
re bene quale sia la situazione reale della nostra Diocesi ci sembrano suffi-
cienti per spiegare le motivazioni che ci hanno spinto a mettere in piedi alcu-
ni percorsi particolari di conoscenza e di approfondimento della Sacra Scrit-
tura. Gli indirizzi di lavoro sono molteplici ma non tutti sono avviabili in
maniera completa; abbiamo allora dato particolare rilievo ed importanza in
primo luogo ad una delle dimensioni più richiamate dal magistero della
Chiesa proprio in riferimento alla Parola: la Lectio Divina. Questa antica
pratica di preghiera della/con la Parola, pur non essendo una pratica riserva-
ta a “pochi eletti”, richiede comunque una profonda attenzione, una seria
disciplina, costanza e buona volontà. Si tratta di un percorso in quattro tap-
pe che, svolto nell’ascolto della volontà di Dio, può portare l’orante dentro
lo stesso “Mistero d’amore Trinitario”: la contemplazione. La Lectio Divina,
oltre ad essere stata riaffermata dal Concilio Vaticano II nella Costituzione
Dogmatica “Dei Verbum” e richiamata più volte dal magistero ordinario
della Chiesa, è stata ribadita dall’ultimo Sinodo dei Vescovi tenuto a Roma
lo scorso ottobre.

4.  CURIA DIOCESANA



In questa prospettiva durante la Quaresima e l’Avvento si sono organiz-
zati alcuni incontri di Lectio Divina presso la Chiesa di San Paolo in Albano
e presso la parrocchia dei SS. Pietro e Paolo in Aprilia. La frequenza a questi
incontri, anche se quantitativamente limitata, si è andata progressivamente
qualificando, con una partecipazione sempre più regolare e attenta. I parte-
cipanti hanno inoltre espresso la necessità di attivare anche a livello parroc-
chiale uno stile di preghiera incentrato sull’incontro con la Parola. 

Ci sembra opportuno richiamare in questa occasione che le possibilità
date alle varie comunità di incontrare la Parola di Dio sono molteplici e che
lo stile della “Lectio” non è l’unico possibile. Molte parrocchie hanno avvia-
to negli anni passati diversi tipi di incontri che hanno fatto crescere la sensi-
bilità del popolo di Dio nei confronti della Scrittura; qualche volta, però, si
rischia di indicare con il termine “Lectio Divina” anche l’incontro liturgico
settimanale, l’incontro di formazione biblica parrocchiale o semplicemente
un incontro destrutturato sulla Scrittura. Si è anche notata una certa diffi-
coltà nell’uso e nella conoscenza della Sacra Scrittura da parte dei catechisti
delle nostre parrocchie. In questa prospettiva ci è sembrato interessante av-
viare, anche con i catechisti, un incontro di spiritualità biblica che ha avuto
un buon successo. Si è trattato di un percorso che, attivando anche la dimen-
sione simbolica e gestuale della preghiera, si è snodato attraverso un percor-
so in quattro tappe, elaborato a partire dal lavoro dello scorso Sinodo dei
Vescovi sulla Parola di Dio.

Infine, dopo l’annuale Percorso Biblico Diocesano, svoltosi quest’anno
ad Albano, presso il teatro del Seminario, abbiamo sentito nuovamente
l’esigenza di informare tutti gli animatori della pastorale, ma in particolare i
nostri catechisti, del fatto che potranno approfondire le loro conoscenze bi-
bliche attraverso gli incontri di formazione che l’ABI (Associazione Biblica
Italiana) tiene ogni anno proprio nella nostra Diocesi, presso la casa Divin
Maestro di Ariccia.

Ci teniamo a spendere qualche parola in più su questa interessante atti-
vità promossa dall’ABI. Si tratta di due corsi, di cui il primo è un corso di
formazione biblica che avrà due temi portanti uno per il Nuovo Testamento
e uno per l’Antico Testamento.

Per il Nuovo Testamento il corso è tenuto da don Maurizio Marcheselli
ed avrà come titolo: “Il vangelo di Giovanni: approfondimenti del mistero di
Cristo”.

Per l’Antico Testamento don Marco Settembrini svolgerà un corso dal
tema: “La sapienza e la preghiera di Israele: studio di pagine scelte”. I due
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temi verranno svolti dal 27 Giugno al 3 Luglio e l’iscrizione ha un costo di €
60.00.

Il secondo corso si terrà dal 30 giugno al 3 luglio sempre presso la casa
Divin Maestro di Ariccia e sarà tenuto da don Ermenegildo Manicardi. Si
tratta di un corso monografico sulla seconda lettera ai Corinzi e l’iscrizione
ha una spesa di €  40.00. L’ABI organizza anche altre esperienze sia nel pe-
riodo estivo che in altri momenti dell’anno: chi fosse interessato può consul-
tare il sito dell’ABI, che è www.associazionebiblica.it.

DON ALESSANDRO SAPUTO
Incaricato Settore Apostolato Biblico



UFFICIO CATECHISTICO DIOCESANO

Percorsi catechisti Base 1, Base 2 e Tematico

Anno di formazione 2008-2009

A partire dall’anno pastorale 2007-2008, la Diocesi, tramite l’Ufficio Cate-
chistico, ha promosso i Percorsi-catechisti con lo scopo di curare la formazione
degli stessi e rispondere in maniera adeguata alle sfide che i nuovi cambiamen-
ti culturali e sociali rivolgono alla trasmissione della fede. I Percorsi sono strut-
turati su due anni rispettivamente denominati Base 1 e Base 2, che intendono
iniziare i catechisti a situare l’evangelizzazione e la catechesi all’interno di una
visione di Chiesa postconciliare. Sono altresì proposti alcuni percorsi tematici
specifici. I destinatari dei Percorsi sono i catechisti che già svolgono il loro mi-
nistero, quanti sono affiancati ai catechisti  per essere progressivamente inseri-
ti nell’ambito della Catechesi e quanti intendono formarsi per lo svolgimento
successivo nell’ambito dell’educazione alla e nella fede. Ciascun partecipante è
tenuto ovviamente a concordare con il proprio Parroco la partecipazione alla
formazione.

Caratteristica fondamentale di tutti i percorsi proposti è quella di rendere
i partecipanti stessi artefici del proprio apprendimento, tenendo presente e
cercando di applicare il principio che la formazione non deve intendersi come
“informazione” ma come “trasformazione” per entrare in una nuova dimensio-
ne ecclesiale, pastorale e metodologica, pur rimanendo invariati i contenuti
della fede.

Nell’anno di formazione 2008-2009 sono stati completati o sono in corso i
seguenti Percorsi:

Percorso Base 2, a completamento del primo biennio,  nel periodo ottobre
2008-gennaio 2009 nelle Vicarie di Albano, Anzio, Nettuno, Aprilia e Po-
mezia.

Percorso Base 1, nuovo biennio, nel periodo gennaio – maggio 2009 nelle Vica-
rie di Ariccia, Ciampino e Marino.

Percorso Tematico 1 “Catecumenato” nel periodo febbraio-marzo 2009 nella
Zona Colli, Zona Mediana e Zona Mare.
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Il numero dei partecipanti effettivi è così suddiviso:

Base 2: n° 134 

- Vicaria di Albano n° 27
- Vicaria di Anzio n° 27
- Vicaria di Aprilia n° 31
- Vicaria di Nettuno n° 20
- Vicaria di Pomezia n° 29

Base 1: n° 135 

- Vicaria di Ariccia n° 58 
- Vicaria di Ciampino n° 43
- Vicaria di Marino n° 34

Tematico 1 ”Catecumenato”: n° 81 

- Zona Colli n° 22
- Zona Mediana n° 24
- Zona Mare n° 35

La frequenza è buona e la partecipazione attiva. 

Nei Percorsi sono sviluppate tematiche ecclesiologiche, metodologiche,
comunicative, relazionali, vocazionali e di spiritualità articolate in più tappe,
con cadenza generalmente quindicinale, della durata di un’ora e trenta minuti,
con orari differenziati e preventivamente concordati con i partecipanti in un
incontro preliminare di presentazione ed informazione denominato Tappa 0.

DIAC. FRANCO PICCIONI
Vice Direttore



UFFICIO CATECHISTICO DIOCESANO

“Un popolo di catechisti …”

Censimento dei catechisti nella Diocesi di Albano

Dal 2004 la nostra Chiesa locale ha sentito l’esigenza e la responsabilità di
un significativo rinnovamento dell’azione pastorale, in sintonia con il Sinodo
degli anni ’90 e il cammino iniziato dal Giubileo del 2000 in poi. La trasmis-
sione della fede nel Crocifisso-Risorto e l’educazione nella fede che ne deriva
sono il cuore dell’Evangelizzazione e della Catechesi, espressioni più diffuse
del ministero della Parola nelle nostre comunità parrocchiali.

La ricerca di un’azione pastorale integrata vissuta come Chiesa Diocesana
nelle comunità parrocchiali può avvenire soltanto attraverso il coinvolgimento
e la partecipazione attiva di tutti gli operatori pastorali, in comunione con i
nostri sacerdoti, guidati dal nostro Vescovo. Tra questi un numero importante
sono evangelizzatori e catechisti.

Per aver una visione generale della situazione l’Ufficio catechistico, dopo
aver sentito il Vescovo, ha deciso di fare un censimento di coloro che sono sta-
ti chiamati a questo servizio. Attraverso il coinvolgimento dei Parroci e dei ca-
techisti incaricati nel raccogliere i dati in apposita scheda informativa, si è
svolto un grosso lavoro che comincia a dare i primi frutti. Così possiamo me-
glio conoscere le ricchezze e le carenze esistenti e intervenire appropriatamen-
te, sia nella formazione iniziale che in quella permanente.

Dalle 77 parrocchie abbiamo conosciuto che ci sono ad oggi 1.457 cate-
chisti (divisi nelle 8 Vicarie) impegnati nei vari aspetti pastorali, dalla iniziazio-
ne dei fanciulli e ragazzi alla catechesi degli adulti e alla pastorale familiare.

I grafici che seguono evidenziano i dati su citati, e ci mettono di fronte al
fatto che necessita ancor di più una presa di coscienza che trasmettere la fede
è soprattutto dare la propria testimonianza che Gesù Cristo ha cambiato e sta
cambiando la nostra vita, e che siamo chiamati a diversificare e allargare il no-
stro servizio, non solo nelle fasi di preparazione ai sacramenti ma anche
nell’accompagnamento di coloro che voglio maturare in comunità il dono del-
la fede ricevuta e/o riscoperta.

Perché questo lavoro non si esaurisca sarà necessario un continuo aggior-
namento dei dati. Vogliamo pure creare un archivio di tutti i catechisti che
hanno prestato servizio nelle nostre Parrocchie, facendo memoria di un pre-
zioso dono che non vogliamo dimenticare.

Sentiamo di ringraziare quanti hanno collaborato a fornirci i dati richiesti.

DIAC. ELMERINDO PIETROSANTI
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Numero di catechisti per impegno pastorale

Numero di catechisti per Vicaria
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ECONOMATO DIOCESANO

Erogazione dei fondi provenienti
dall’otto per mille

attribuiti alla Diocesi nell’anno 2008

CULTO E PASTORALE

Somma assegnata . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 970.244,86
Interessi maturati . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 13.420,06

Somma erogata . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 983.664,92

* * *
Esercizio del culto

Nuovi complessi parrocchiali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 100.000,00
Conservazione o restauro edifici di culto già 

esistenti o di altri beni culturali ecclesiastici . . . . . . . . . . . . . . . 230.000,00

330.000,00
Esercizio della cura delle anime
1. Curia diocesana. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 215.000,00
2. Mezzi di comunicazione sociale a finalità pastorale . . . . . . . . . . . 20.000,00
3. Consultorio Familiare Diocesano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 80.000,00
4. Promozione pastorale e uffici pastorali. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 40.000,00

355.000, 00
Formazione del Clero
1. Seminario diocesano, regionale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 25.000,00
2. Formazione permanente del clero. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20.000,00

45. 000, 00

Contributo al servizio diocesano per la promozione del sostegno 
economico alla Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3.000,00
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ALTRE EROGAZIONI

Ristrutturazione Seminario. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 100.000,00
Ristrutturazione Curia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 100.000,00
Rata acquisto Curia. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 25.000,00
Varie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 25.664,92

250.664,92

PER INTERVENTI CARITATIVI

Somma assegnata . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 547.006,72
Interessi maturati . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2.130,92
Somma erogata . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 549.137,64

* * *

Distribuzione a persone bisognose

1. Persone bisognose. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 50.000,00

50.000,00

Opere caritative diocesane

1. In favore di extracomunitari. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 130.000,00
2. In favore di altri bisognosi. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 10.000,00

140.000,00

Altre erogazioni

1. Progetti finalizzati . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 155.000,00
2. Altri progetti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 150.000,00
3. Casa di accoglienza ragazze madri . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20.000,00
4. Carità del Vescovo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20.000,00
5. Varie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 14.137,64

359.137,64
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Rendiconto dei lavori di restauro
della Chiesa Cattedrale

ENTRATE

a) Santo Padre . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 50.000,00
b) Card. Sodano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 35.000,00
c) Comune di Albano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 100.000,00
d) ACEA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 192.000,00
e) Banca Popolare di Aprilia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 40.000,00
f) Privati . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 46.000,00
g) Sacerdoti e Religiosi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 34.000,00
h) Parrocchie. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 16.454,00

______________

TOTALE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 529.894,00

USCITE

a) Adeguamento Presbiterio e Coro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 335.335,00
b) Facciata e Campanile . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 310.400.00
c) Impianto elettrico . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 194.760,00
d) Crocefisso . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 15.000,00
e) Varie (organo, banchi, vitto e alloggio personale, targa …) . . . . . 111.000,00
f) lavori casa canonica. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 82.000,00

______________

TOTALE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1.048.495,00
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Prendersi cura:
la famiglia tra disagio e risorsa1

INTRODUZIONE

Parlare di famiglia oggi è spesso legato agli aspetti problematici che ad essa
sono collegati. 

L’alta percentuale di separazioni e divorzi; le difficoltà intergenerazionali
con gravi carenze delle abilità genitoriali, la confusione e lo smarrimento dei
giovani che, spesso non trovano nelle figure genitoriali di riferimento quei mo-
delli forti che possano orientare la loro esistenza; gli episodi drammatici, e pur-
troppo mai in diminuzione, di violenza intra-familiare perpetrata ai danni delle
donne, dei minori e degli anziani che snaturano gravemente la famiglia, trasfor-
mandola in un luogo dove si esercitano dinamiche di potere2 del più forte sul
più debole. La ferita dell’aborto, che segna la vita di tante donne determinando
solitudine esistenziale e, nel tempo, la comparsa di forme depressive a volte an-
che gravi.

La politica familiare, frantumata nella pluralità dei bisogni individuali3 con
una enorme difficoltà nel comprendere la necessità di quel passaggio rivoluzio-
nario che trasformi la “famiglia, da satellite delle politiche indirette e implicite, a
fulcro attorno al quale ruoti tutto il sistema politico-sociale”4. Assistiamo, invece
ad un offerta di servizi alla famiglia sempre limitata, con leggi finanziarie di de-
stra o di sinistra che riservano le briciole per gli stanziamenti economici riservati
al sostegno dei nuclei familiari e a quegli ambiti ad essi collegati: politica abitati-
va, asili nido, diritto allo studio, famiglie numerose…

Il sostegno ai nuclei familiari fragili per la presenza di persone anziane o di-
sabili fisici e psichici; situazioni croniche che non possono accontentarsi di aiuti
estemporanei, ma che richiedono l’intervento integrato di più interlocutori del
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servizio pubblico, sia di tipo sanitario che di tipo sociale e che possono avere un
grande sollievo anche e soprattutto per la vicinanza di realtà di volontariato, il
cosiddetto terzo settore, così importante per favorire l’integrazione sociale, co-
munitaria, in situazioni che altrimenti tenderebbero a rinchiudersi nel proprio
disagio. 

La spinta consumistica che è prepotentemente entrata nei nostri vissuti e
che vede come suoi primi bersagli i bambini e i giovani come target dei suoi ri-
chiami seduttivi5; 

La crisi economica che negli ultimi anni vive l’occidente, e che provoca un
impoverimento progressivo del ceto medio con la perdita del suo potere di ac-
quisto, richiedendo un maggiore impegno lavorativo dei due coniugi ai quali,
sempre più spesso, sono imposti orari prolungati di lavoro, con lo stravolgimen-
to dei tempi della famiglia6, lunghe assenze dei genitori da casa7 e conseguente
dispersione familiare, con la necessità di affidare i figli piccoli, anche per questo
sempre più rari, a figure spesso estranee alla famiglia stessa.

L’enumerazione dei problemi potrebbe continuare, ma non è questo, né il
momento né il luogo.

PRENDERSI CURA: LA FAMIGLIA DIVENTA UNA RISORSA

Credo, invece, che questo sia il momento e il luogo per porre un’altra que-
stione, quasi contrapposta a questa, una questione nella quale la famiglia sia vi-
sta per l’energia positiva insita nel suo DNA che la predispone, in un certo sen-
so, a farsi nodo di una rete fitta e ben tessuta che potrebbe essere la società se
fosse fatta a misura e sul modello di una famiglia.

Considerare la famiglia non solo e non tanto come istituzione portatrice di
problemi, da anni in crisi, e di cui a turno molti profeti di sventura annunciano
la fine; ma piuttosto, guardare alla famiglia come un’istituzione sociale sempre
più adattabile a valori e necessità della vita moderna. Come una risorsa, come
un interlocutore privilegiato nella progettazione dei servizi8, nella elaborazione
delle politiche sociali, nella ricerca di soluzioni ai problemi di integrazione che
vivono le società multietniche del nostro nuovo mondo globalizzato. 

Certo si tratta di una famiglia profondamente diversa rispetto a quella
dell’infanzia di molti di noi: l’aumento dell’età in cui si arriva al matrimonio e il
conseguentemente aumento dell’età alla quale si mette al mondo un figlio;
l’aumento del numero di coppie sterili o infertili; il ridotto numero dei figli, con
aumento dei figli unici; il ritardo nello svincolo dei figli dal nucleo d’origine; la
formazione di tipologie familiari alternative a quella cosiddetta tradizionale (uni
personali, monoparentali, ricostituite ecc).

Questi cambiamenti sostanziali non intaccano però la sua natura stretta-
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mente relazionale: molti studiosi infatti affermano che il carattere interpersonale
della famiglia, come soggetto di relazioni che sono insieme origine e scopo della
sua esistenza” fa sì che, “nonostante l’indubbia evoluzione della società, essa resti
comunque un baluardo dell’organizzazione sociale”9, nella consapevolezza che
“l’esistenza della famiglia viene a coincidere con la medesima sopravvivenza della
civiltà; l’eventuale estinzione dell’istituzione familiare porterebbe inevitabilmente
a una regressione senza scampo della qualità di vita e dei livelli di civiltà raggiunti
nel corso di secoli di progresso sociale”.10

In questo atteggiamento favorevole verso la famiglia, in questa consapevo-
lezza del suo ruolo fondante per la società e per la convivenza va ricercato il mo-
tivo del nostro stare qui oggi.

Il Centro famiglia e Vita, in questi 5 anni di attività ha visto quasi 500 nuclei
familiari e, nella nostra piccola storia, queste storie sono il patrimonio prezioso
che portiamo con noi: è la vita, la paura, il dolore, la fatica, ma anche la gioia, la
sorpresa, la consolazione di tanti uomini e donne, di tanti bambini e giovani che
ci hanno chiesto di condividere un tratto del loro cammino. E tale prossimità,
tale cura è la prima offerta che possiamo mettere in campo, è il nostro contribu-
to perché si riscopra l’importanza del legame sociale come ambito co-essenziale
alla crescita armoniosa delle famiglie e quindi delle persone.

Nella nostra società liquida a volte sembra anacronistico parlare di legami.
Sappiamo bene però che l’equilibrio personale, il poter essere una persona sana,
dipendono anche dalla integrazione armoniosa di dualità apparentemente oppo-
ste: Libertà e responsabilità; famiglia e società; uomo e donna; amore e legge; fe-
deltà ad un legame affettivo e realizzazione personale.

CONCLUSIONI

La cultura individualistica diventata il criterio unico, ha dato origine a una
società organizzata in modo anonimo: s’interrompono i rapporti tra le persone,
la famiglia scompare dall’anagrafe politica, le relazioni non vengono contempla-
te dall’organizzazione sociale. Da qui la crisi delle nostre realtà personali, come
la crisi delle organizzazioni sociali e politiche che si rivelano incapaci di essere al
servizio della complessità della persona e delle sue relazioni, rendendola più fra-
gile, perché meno libera di compiere scelte proiettate sul futuro: come fare fami-
glia e generare figli. Ed è in queste condizioni che la famiglia porta con sè con-
temporaneamente, la domanda, il bisogno, ma anche la risposta. Ed è questa di-
mensione-risorsa che deve irrompere sulla scena politica e sociale: la dimensione
dei sentimenti, delle relazioni di cura. 

Realtà come rapporto, amore, fraternità che sono normali nella dimensione
familiare, più spontanee, potranno diventare energie capaci di rinnovare rap-
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porti sociali e politici, restituendo così alla famiglia le sua identità di cellula fon-
damentale della società, sulla quale la società stessa struttura la natura dei suoi
rapporti e la sua stessa organizzazione.

La famiglia, nella sua definizione di società naturale fondata sul matrimo-
nio, come da articolo costituzionale, non è un fenomeno casuale, prodotto dal
potere o dalle istituzioni ma è un dato strutturale dell’essere umano che precede
lo Stato e che questi deve riconoscere. 

Abbiamo l’ardire di affermare che, nonostante le storture, le deviazioni alle
quali a volte giunge, la famiglia può e deve essere vista e vissuta come una co-
munità di amore e di solidarietà; come quel luogo dove si sperimenta la frater-
nità che unisce ad ogni essere umano e che aiuta a superare le pulsioni egocen-
triche; proprio la famiglia, infatti, come realtà nella quale si vedono rispettati i
propri diritti, ma si è pronti a compiere i propri doveri, è il luogo dove si possa
sperimentare la convivenza tra diversi, la pace come una modalità connaturale
dell’esistenza; è il luogo dove la donazione completa dei coniugi può divenire
metodo e canone educativo per formare cittadini aperti ad una dimensione co-
munitaria e solidale della vita sociale, con una particolare attenzione per il più
fragile ed escluso.

È necessario che i giovani si sentano di nuovo attratti da un progetto così,
capaci di pensarlo e realizzarlo con fiducia nel loro futuro che altrimenti rischia
di rimanere nell’immaginario come una meta agognata nostalgicamente, ma che
rimane invece un bel sogno irrealizzabile. 

“Contro la deriva della precarietà, contro la pervasiva aggressione della li-
quidità, contro le fluttuazioni delle presunte “relazioni pure” occorre che vi sia-
no, e fortunatamente vi sono ancora, uomini e donne che sappiano scegliere la
solidità, la durata e sappiano costruire, per sé e per i propri figli, una solida base
sulla quale costruire il futuro”.11

Anche alla luce della nostra esperienza, affermiamo con forza che questo si
può realizzare. 

Nelle “famiglie sane” infatti si riesce a condividere tutte le dimensioni del
vivere: quelle più entusiasmanti come quelle più dolorose e, in esse, i loro com-
ponenti sanno crescere. In questo modo le famiglie possono generare legami af-
fidabili, essere luogo di vero scambio e dare, con ciò, un contributo insostituibi-
le alla creazione di una società vivibile nella quale ognuno sappia, secondo il suo
ruolo e la sua possibilità, prendersi cura dell’altro.”12

È un compito arduo, ma è il motivo del nostro lavoro e del nostro impegno. 
È il motivo del nostro essere qui. Grazie

DOTT.SSA DANIELA NOTARFONSO
Direttrice Centro Famiglia e Vita
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NOTE
1 La relazione è stata tenuta al Convegno dal titolo “Oltre il disagio: la famiglia e la riscoperta

del legame sociale”, nella ricorrenza dei cinque anni di attività del Centro Famiglia e Vita ad
Aprilia il 23 gennaio 2009.

2 Cfr. Occhetta F. S.I. “La violenza domestica contro bambini donne e anziani” in La Civiltà.
Cattolica 2008 II 552-563.

3 Cfr. Rossi G. Politiche sociali per la famiglia, in Aggiornamenti sociali 9-10/1995.
4 Rossi G. op.cit.
5 Cfr a tale proposito Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali Etica della pubblicità,

Città del Vaticano, 22 febbraio 1997.
6 Cfr la Ricerca pubblicata del Cespef - Centro Studi pedagogici sulla Vita matrimoniale e Fa-

miliare su Scegliere di essere famiglia oggi, Università Cattolica del Sacro Cuore, Brescia 13
Novembre 2008.

7 Un discorso a parte è quello riguardante il carico, tutto femminile, dell’organizzazione del la-
voro e degli impegni della vita personale (cura di sé e della famiglia, figli, genitori anziani,
malati, casa …), che implicano ancora costi molto elevati e penalizzanti per la popolazione
femminile. Il problema della conciliazione non dovrebbe essere un problema “femminile” da
affrontare individualmente. La valorizzazione di elementi di “genere” nella politica degli orari
e nell’organizzazione del lavoro potrebbe diventare una ricchezza e un’opportunità di cam-
biamento e di conciliazione sia per donne che per uomini.

8 Cfr. Donati P. Politiche sociali e nuova cittadinanza. Dal Welfare State ad una nuova confi-
gurazione relazionale, in De Rita R., Donati P., Sgritta G.B. (a cura di) La politica sociale ol-
tre la crisi del Welfare State, Angeli, Milano, 1994.

9 Clemente A. et al. (a cura di), Famiglia Risorsa del terzo Millennio Final report. Programma
di Azione. Comunitaria: “Analisi e Studi sulla situazione sociale, la demografia e la famiglia”
Anno 2003- 2004. Caritas Roma - Settore Studi Documentazione e Ricerca - Italia.

10 Cfr Rossi G. Op. cit.
11 Campanini G. L’evoluzione storica della famiglia dal dopoguerra ad oggi, in La Famiglia (ri-

vista di problemi familiari) 239, Genn. Mar. 2007.
12 Scabini E. Felicità e qualità delle relazioni familiari, in La Famiglia di fronte ai miti della feli-

cità , Atti dell’XI Convegno Nazionale della Confederazione Italiana dei Consultori di ispira-
zione cristiana, Roma, 3-6 novembre 1994, 1996 Vita e Pensiero, Milano.








